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PERLEGE, ET JUDICA. 

Lle corte, Sig. Zelante Ammonitore; e frano ter- 
minati fra noi i complimenti prima d’ incomin- 
ciarli. Doppio è il titolo, per cui vedo non avre- 
te a fdegno, eh' io mi faccia a favellare fopra 
quella voftra Scrittura, ch’ora non voglio, epi- 
tetare, contro il Marchefe Carlo Cavalier Mofca Barzi, per le 
fue due Diflèrtazioni fopra il valore dell’ Elemofina . Primo 
per elTere io Lettore di facra Teologia; e poi per effere ia- 
to di tale faenza Maeftro ad un tempo di sì dotto Cavalie- 
re ; il che a rammentarlo aferivo ad onore . Sebbene dalla 
lettera dell’amico di Roveredo, che precede le due nomate 
Differtazioni , e da quanto fi legge nelle medefime, chiara fi 
conofca l’idea dell’Autore, e le circoftanze, per cui le fcrif- 
fe; pure, giacché vedo, che ve ne fate ignaro , Sig. Zelan- 
te, permettetemi, che prima di venire con voi alle prele , 
ve ne faccia l’iftoria. Trovandoli un giorno il Marchefe Mo- 
fca in dotta adunanza nel fuo Studio , e prefo S. Agottino 
de Civitate Dei a cafo, s’incontrò nel capitolo 27 , fopra di 
cui nacque fra gli adunati difputa , come dovefle intenderti 
il paffo. Sed quis ifie modus &c. fu da un certo, nato e nu- 
trito in fofpetto clima, pretefo, che la lettera di S. A golfi- 
no non ammettefle diveria interpretazione, fe non quella, eh’ 
egli pariate, che l’elemofina fervide da fe fola a liberare dai 
peccati gravi; e che per tale propofizione folfe condannabi- 
le, ficcome egli diceva, che lo era ancora per varie altre , 
perchè fi opponeva agli altri SS. Padri , ed alle decifioni del- 
la Chiefa. Parve ardita di molto tal’ efprelfione al Marchefe 
Mofca, e temeraria infieme; onde unito ai compagni, fi Ra- 
gliò contro all’oppofitore di S. Agoliino , e cercò alla me- 
glio vendicarlo in molti palli , che dal medefimo fi riporta- 
vano in fua accufa ,■ tutto, però il difeorfo, e la difputa al- 
la fine fi reftrinle fopra il pretefo valore della elemofina , 
che fi pretendeva ricavare dal foprallegato paffo : e qui mor- 
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derido il gran Dottore della Chicli Santa, non volea persua- 
derli lo Spirito forte e rivoltofo dell’ opponente , che fi po- 
tefie dare al divifato tetto altra interpretazione. Vedendo per 
quella via imponìbile il Marchefe Mofca di perfuadere a me- 
glio penfare di S. Agoftino, ad un tratto, e bene*, foggiunfe ; 
E che. ? Pretendete Voi , che anche a farla a voltro modo, 
S. Agoftino rovinerà dal fuo fublime pollo ? Sì : sfacciamola 
come vi piace; anzi io per modo di argomentare voglio fo- 
ltenervi il voftro affunto ; ma infieme voglio farvi vedere , 
che non per quello dovete tirare una sì cattiva ingiufta, e 
fcandalofa confeguenza di condannare il S. Dottore, mentre, 
fe anch’ egli avelie detto , che la limofina fcancella qualche 
peccato grave con tutte le condizioni , che lembra volere , 
non avrebbe il Santo detto un’ aflurdo , che non fi potefle, 
e con la S. Scrittura, e con i SS. Padri difendere . Qui fu 
accettato l’impegno; ed il Marchefe Mofca fi pofe a fcrive- 
re la prima Lettera, o Diflèrtazione, che vogliamo dire, ad- 
ducendo ragioni per foftenere, che S. Agoftino aveva parlato 
in quel paffò de’ peccati gravi, ma che con quello, non fi era 
allontanato dal fentimento della S. Scrittura , e d’ altri SS. 
Padri . Terminata la prima, pafsò in varie mani .* e molti 
non fapendo il perchè , il come , e la circoftanza , in cui 
folle fcritta, vi fecero varie obbiezioni, negando, che S. Ago- 
llino avelie intelo di parlare de’ peccati mortali. Il Marchefe 
Mofca prefe di nuovo motivo da quelle obbiezioni di fer- 
vere; e fece la feconda Lettera, in cui fempre in grazia di 
argomentare , rincalza le prove , che S. Agoftino parli de’ 
peccati gravi, procurando di abbattere le contrarie obbiezio- 
ni, ed aggiungendo altri argomenti, per fare toccar con ma- 
no, che il Santo, fe avelie intefo parlare de’ peccati gravi , 
non avrebbe detto cofa, che fi dovelfe così fenza feria e ma- 
tura rifleflìone condannare . Ebbe quella feconda Lettera il 
medefimo giro della prima ; e fattene da molti varie copie , 
dopo più anni quando meno fi penfava l’Autore , 1’ ho ve- 
duta ufeire alla pubblica luce con le ftampe , preceduta da 
una lettera di un’ incognito amico fuo di Roveredo, nella 
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quale in poche parole , come vi dilli , non manca di fare 
abbadanza intendere l’ intenzione avuta dal favio e dotto Au- 
tore in ifcrivere le due Dilfertazioni , intenzione, che meglio 
faprete dirtinguere , Signore Zelante Ammonitore , da quello 
fmeero e vero racconto , che ho voluto appunto per quello 
fine farvi, prima di dammare, e mettere al vaglio la vollra 
mordace critica.’ e poco curando quel difprezzo, con cui par- 
late del mio Scolare, e i motteggi, l’ invettive e le menzogne, 
che in ifcredito del fuo fapere vi fiete inventate ; vengo fu- 
bito all’ efame di quanto avete fcritto contro dette Diflerta- 
zioni: e per farsi, che il Mondo dei dotti porta a ragione de- 
cidere del vollro fapere , porrò a parola per parola da una 
parte quanto avete voi fcritto circa il dottrinale: Nerbando- 
mi al fine di rifpondere alle altre parti, che contiene la vo- 
flra ammonizione, e dall’altra farà pollo quanto faprò io dir- 
vi , mentre al certo non farà fenza una giuda critica 1’ ope- 
ra vodra, anche per quedocapo. Io non vuò dire, che fia un 
tratto di fina malizia, rapportare pochi pezzi e male uniti dell’ 
Opera di un’Autore, per fare una caufa giuda quella,, che per 
ogni parte tale non è. Un Uomo rozzo, ebbe molta pena, per 
la cattiva memoria, ad imparare il Credo -, pure alla fine riufcl 
al Parroco di fargli fare uno sforzo di memoria, e lo comin- 
ciò a dire; dopobrieve tempo però, febbene fi ricordava del- 
le parole del medefimo, fi dimenticò dell’ordine.’ c colle ddTe 
parole diceva ,, Credo in Dio Padre Onnipotente , nato di 
„ Maria Vergine , ed in Gesù Crido creatore del Cielo , e 
„ della Terra , e nello Spirito Santo fuo Figliuolo , il quale 
,, fu conceputo fotto Ponzio Pilato, “ e fu quedo tornio di- 
ceva tutto il Simbolo degli Appodoli . Io non vorrei, che le 
dotte Dilfertazioni del mio Scolare le avede ridotte come il 
Credo di quello Villano . Il non averle riportate intere , e 
di feguito nella vodra Critica, mi dà fofpetto, e me lo fa cre- 
feere , poiché vi vedo foltanto impegnato a condannare 1’ 
Autore in quello non ha ne fcritto , nè ha giammai avu 
to in mente . Figuratevi un Religiofo Rudente prefeelto 
a fortenere in una delle folite Difpute il facrofanto Midero 
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d;.*lla SS. Trinità ; e ch’io doverti effere uno degli Arguenti 
contraddittori ; non farefte voi ridere la brigata , fe termina- 
ta la difputa, facefle un’ invettiva contro di me, propalan- 
domi per un’empio Eretico, per avere con forza d’argomenti 
{ottenuto, che quattro fieno, e non tre le Perfone della SS. 
Trinità? Ognuno direbbe, fe altro fine v’induce a mordere , 
e criticare il Religiofo, date di petto ai fuoi argomenti.* di- 
te, che non fono nè dotti, nè ingegnofi .* dite, quanto po- 
teva dire di meglio, per moltrare il voftro pellegrino talen. 
to; poiché feguitando con le voltre invettive il primo alfun- 
to, vi crederebbe, ed a ragione, privo del fenfo comune . 
Io non vorrei, che fortìmo nel cafo; il mio Scolare nel prin- 
cipio, nel mezzo, e nel fine delle fue DifTertazioni fi fpiega, 
fi dichiara , e fi protelta , che propone la fua Ipotefi per mo- 
do di argomentare/ e per una Ipotefi da difputarfi in Circo- 
lo, adduce molti e molti argomenti per difenderla , a ben 
pochi de quali, Sig. Zelante, con obbiezioni del mio Scola- 
re ftefiò vi opponete .* e vorrefte dare a vedere , che l’ impe- 
gno del medefimo fia fiato l’infegnare la dottrina, che la li- 
mofina opera ex opere operato , e non di difenderla per modo 
di argomentare foitanto. Fu, non può negarfi, eccellente quel 
Pittore, chedipinto un vafo d’uva, ingannò gli uccelli, men- 
tre quelli, credendolo vero, correvano a quello per fattollarfi 
del dolce frutto. Evviva il mio Difcepolo / quelli [fi è co- 
si bene invertito della parte ; ed ha , per lo meno , data 
tanta forza ai fuoi argomenti, che ha ingannato voi, men- 
tre avete creduto, ch’egli fia perfuafo della fua Ipotefi , e 
che la fpacci per vera, quando non la propone, che in gra- 
zia di argomentare . Que’ poveri Uccelli erano ingannati 
dalla villa , fenzachè potettero effere difingannati , fenon 
quando fi accorgevano con il tatto , che il frutto era fin- 
to . Voi però liete più sfortunato di loro . Niuno de' vo- 
ftri fentimenti è fiato capace a trarvi dall’ errore , men- 
tre non ha badato quanto ha fcritto 1’ Amico di Rove- 
redo , quanto ha piu volte ripetuto il mio Scolare , c 
quanto avete più volte letto , e riletto in tutta l’Opera. 
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Qui avrei terminata i’ intera Kilpoita alla voftra Ammo- 
nizione , giacché interrogato , dove fieno diretti i vo- 
lta palli , rifpondete , fono cipolle . Ma nò , in grazia 
di quelito voftro prefo abbaglio, voglio trattenermi ancora 
con voi ,■ e voglio vedere , le prefa la cofa a voftro mo- 
do , 1’ abbiate incominciata , proleguita , e condotta per be- 
ne a fine. 



Ammonitore car. zS. 

Manca dunque in primo luogo 
nelle voftre lettere il buon fenlo. 
E’ fiata Tempre collante dottrina 
della Chiefa Cattolica , che i pec- 
cati mortali rimettere non fi pof- 
fano , fe non fe per mezzo del 
Sagramento della Penitenza . Leg- 
gete in grazia il Catechifmo Ro- 
mano , e vi troverete quella ve- 
rità in cento luoghi a lettere di 
fcatola magifiralmente fpiegata . 
Quanto poi alla limofina, è fiata 
pur Tempre collante dottrina di 
tutta la Chiefa Cattolica, che la 
medefima tre colè operi. La pri- 
ma , come opera buona , che dif- 
ponga 1’ uomo a ricevere da Dio 
Signore le grazie , e per mezzo del 
Sagramento della Penitenza , il per- 
dono de’ luoi peccati . La feconda , 
come opera foddisfattoria , che va- 
glia a foddisfare la pena tempo- 
rale dovuta al peccato ; e con ciò 
liberi da quei legami , che impe* 
difcono il giugnere al regno de’ 
Cieli. La terza, che giovi a can- 



Risposta. 

So/pendete, ingrazia ,quefla tac- 
eia , ebe manchino di buon fenfo le 
iettare del mio dotto Scolare , fino a 
tanto che f avremo un poco ai/cor- 
fa inficme : e guardatevi di miju- 
rare ben bene le vojlte parole , on- 
de non poj/ano incolpar voi di quel- 
lo accufate altri. Troppo rijìretta 
è la voflra prima dottrina , che i 
peccati mortali rimettere non fi 
pollano, fe non fe per mezzo dei 
Sacramento della penitenza ; ed al- 
meno fenza dubbio di contraflo , 
potevate far grazia di aggiugner- 
vi il Battemmo ; avviandovi , che 
anche il peccato originale è pecca- 
to mortale ; e che il Sacramento 
della Penitenza non lo /cancella. 
Poi però mi direte , che non ave- 
te intefo di efcluder queflo , ma 
che avete voluto dire ( /ebbene non 
t avete detto ) , che il Sacramen- 
to della Penitenza h flato e/pre/- 
/amente Jì abilito per liberare dà 
peccati mortali dopo il /econdo nau- 
fragio , /tccome la limo/ma , e tut- 
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celiare i peccati veniali , come 
fanno i facramencali , nel numero 
de’ quali vien la medelima da’ 
Dottori confiderata : i quali pec- 
cati veniali , fuori anco del Sacra- 
mento della Penitenza , poflòno in 
molti modi efpiarfi , come il me- 
defimo Catechilmo Romano inle- 
gna. Or pretendendo voi col gire 
fuori della comune Proda pag. v. e 
con la novitJ della vopra ferì len- 
za , malgrado il timore , cbt que- 
jìa poffa efjere contraria ai dogmi 
venerabili di Chic fa janta pag. xlll. 
pretendendo, dilli, d’ 

Illuminar le carte 
C b' avean moli anni giù celato il vero 
( vedete fe fo ancor io , quando 
accade , citare il palio di un Poe- 
ta ) e con ciò di rettificare la dot- 
trina della Chielà. 



Per 



te le altre opere buone fono accet- 
tale da Dio per foddtsfazione de’ 
veniali peccati ; e che per quefie 
difponga la fua mifericordia a dar- 
ci la grafia di poter avere le ne- 
ce/farie difpoftzioni , e mezzi per 
ìfcancellare i peccati gravi ; ma 
quefie peregrine notizie , Sig. Am- 
monitore , a chi le date ? al Pub- 
blico ? Non credo avrete avuto in 
animo fargli ftmile torto , di vo- 
lere infognargli una cofa , che è 
ben nota fino agli abitanti de' bo- 
febi pili remoti , per poco che fie- 
no ifìruiti nella nofira fante Reli- 
gione : pure pofjo credere , ebe ab- 
biate pretefo darle al mio difeepo - 
lo, perebb le avete lette , e ville 
nelle fue Dijfertazioni , che avete 
tolto di mira. A carte 8. fi legge: 
„ Se parliamo de peccati gravi , f 
„ eterno fina dif pone per lo perdono: 
„ ma non opera ftccome fa ne' ve- 
,, ni ali. A carte 18. agifee la li- 
„ mofma , come comunemente vie- 
„ ne offerito, e per difpofrgione , 
» e per foddisfare alla pena de' pec- 
„ cali , e per Ìfcancellare la col- 
„ pa di quelli perdonevoli , cioè 
,, veniali foltanto “. A carte ig. 
evvi il Decreto del fagro Concilio di 
T remo „ Undc docendum efi Cbri- 
,, fiiani bominis pfnitentiam &c. u 
dove con tutto il buon fenfo , per- 
ché meglio efiefa, impariamo la vo- 
ftra dottrina ; perciò potevate ri- 
fparmiare d' incominciare la vo fira 

ma- 
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mio di/cepolo quel,cb'é a tutti noto , e 
quel , ch'aveva egli mede fimo fcritto. 

Per moli rare di aver buon feti- Qui poi potevate ri/parmiare al 
fo , dovevate piantare per fonda* mio difiepolo la voflra ammonizio 
mento della voftrzfintenza un qual- ne. Dalla lettera di quello , che voi 
che patio della Sacra Scrittura , e chiamate j porco adulatore, pofìa in 
non un detto di un Santo Padre ; fronte alle Differ fazioni , potevate 
poiché dovevate ben fapere, chef intendere , che tutto f impegno di 
opinione di un Santo Padre, per fetivere le medef.me , era appunto 
quanto venerabile quello fia , pu- fato di difendere S. Agoflino , che 
re, quando folle contraria alla dot- quandi anche ( notate quel quand’ 
trina , che profelfa la Chiefà , non anche , e vedete con quanta caute- 
meriterebbe d' effere attelà , aven- la , e riferva ft è parlato e firit- 

do la fola S. Scrittura il pregio io ) ne' libri della Città di Dio 

della infallibilità. E di vero non ,, infognato aveffe cancellar fi dal- 
vi mancavano palli della S. Serie- „ la limoftna un qualche mortale 
tura , il fenlò de’ quali facilmen- ,, peccato , non avrebbe egli detto 
te potevate (travolgere, a ftabilire ,, un affttrdo , nè rumerebbe per 
la voftra Teff , e con molto mi- „ que/ìo dal fublime fuo po/lo f 
nor fatica di quella , che avete du- „ autorità di un tanto Dottore ; e 
rata a (travolgere il fentimento del „ con qucjìa anche quella degli al - 
povero Sant’ Agoftino. Ma forfè il „ tri SS. Padri: ciò che ineren - 
timore di urtare più (copertamene „ do fegnatamente alf accennato 
■te in qualche brutto (coglio , col „ di lui pajfo , pretefero già in - 

pretendere di allignare il vero fen- „ ferire certi fpiriti forti , e ri- 

to alle Sacre Scritture, ilchè è ,, voltofi Un opera fcritta con 
rifervato a Chiefa fanta , ve ne zelo , diretta a si buon fine , come 
ha trattenuto ; e in quello avete vi ha avvertito lo fporco Adula- 
avuto buon fenfo. tare , e come meglio avrete intefo 

dal racconto fattovi qui fopra , di- 
temi in fede voflra , come pub cbia - 
marft fiondalo fa , befìiale , eretica , 
con altri ingiuriofi titoli ? 

Sin autem & illis doétus occur- 
rat labor , 

Siniltra quos in lucem Natura 
extulit , 

B ’ Nec 
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Nec quidtjuam poflum nifi meliores 
carpere , 

Fatale exitium corde durato feram » 
Donec furentes criminis pudeat fui. 

Tutto dona il genero/o , e crt fila- 
no cavaliere ; e foto compiange il 
male altrui; ma torniamo alle pre- 
fe. Se tutta F idea delle DiJJerta- 
xioni tra f opra il citato pajfo di 
S. Agofltno , non era fuor di prò- 
pofxto , che ave ff ero il fuo princi- 
pio da queflo ; onde a torto avre- 
(ìe condannato il Marcbtfe Mofca , 
che in vece di fondare la fua ipo- 
tefi /opra un pajfo della S. Scrit- 
tura , la fondi f opra un detto di 
un S. Padre ; ma queflo il mio 
difcepolo non lo ha fatto y come voi 
dite; non farefle già voi , Sig. Am- 
monitore y uno di quei y che cerca- 
no il giumento , J opra cui flanno 
afftfx ? A car. 7 . prima di porta- 
re in campo S. Agoflino , vi cita 
t Evangelio di S. Luca al cap. 6. 
e vi rapporta in buon italiano tra- 
dotto queflo fuo parlare : y, Fate- 
yy vi amici quefli beati con le vo- 
„ Ore riccbexxe delP iniquità 
Non farebbe già un picciolo equi- 
voco , che avefle prefo , vale a di- 
re , ebe vedendo riportato queflo 
fentimento da S. Agoflino , fu cui 
fonda tutto il fuo difeorfo , lo ab- 
biate creduto fuo , e non delP E- 
vangelifta S. Luca . Ni , per ora 
non vi voglio credere capace a pren- 
dere Jimile abbaglio. Eoi però mi 
dove- 



Digitized by Google 



y xi. x 



Ma potevate per anco lafciar in 
pace il S. Dottore , feti za impor- 
gli una dottrina , che non ha mai 
tenuta , nè infegnata. 

In fecondo luogo, quando vole- 
vate fondarvi fopra il detto di un 
Padre, il buon fenfo voleva, che 
prendefte un qualche pafTo chiaro, 
e lampante , e non foggetto ad 
interpretazione diverfa- Ma tanto 
è lontano, che ha tale il palio di 
S. Agoftino, benché voi crediate, 
che a più chiare note parlare ei 
non poteffe a prò del vojlro off un- 
to pag. vili. , che io mi lu fingo 
di farvi toccar con mano , non ìo- 
lamente, ch’egli non ha mai det- 
ta tale belìialità , ma che anzi ha 
inlègnato tutto il contrario ; e che 
la fua dottrina non fi allontana, 
neppure in quello , un’ apice, un jo- 
ta dalla dottrina della Chiefa Cat- 
tolica di fopra efpofta . Il folo ti- 
tolo del Capitolo da voi citato, ad 
ogni altro baderebbe a pervader- 
lo. Cantra eorum perfuafionem , qui 
putant , fibi non obfutura peccata , 
in quibus cum elcemofgnas facerent , 
ptrfiitcrunt . Ma perchè fo , che 
voi non fiete molto facile ad ar- 
rendervi, mi diffonderò fu quello 

an- 



dò vere accordare di buon grado , 
ebequefla condanna , che avete fat- 
ta al mio /colare , è per piu ca- 
pi ingiufta . 

(pucjlo è per F appunto quello , 
per cui fiamo in arringo • e fin a 
tanto non avrete addotte fode ra- 
gioni , con vofira pace / offrirete , 
che niun conto io faccia del vojlro 
a jf aiuto decidere - 

Non vi fidate tanto nelle voflre 
forze : fpejfo il nojìro amor pro- 
prio c inganna • ed addoffandoci 
un pefo non proporzionato alle no • 
Jlre Jpalle , nel mezzo del cammi- 
no ci conviene con nojlra vergogna 
confegnarlo ad altri di maggior for- 
za , e lena . Orsù f enfiamo le vo- 
flre incontra/labili , evidenti , e nuo- 
ve prove , che S. Agoflino abbia 
infognato tutto il contrario di quel- 
lo ha intefo il mio difcepolo . Se 
mai perì vi f offe ufcito di mente 
quello concludono le due Differta- 
zioni , come fembra , chevijiafuc- 
ceduto di tratto in tratto nello feri- 
vere la vofira ben di voi degna 
ammonizione , permettetemi , che io 
ve lo rimetta in memoria . Si pre- 
tende dal Marcbefe Mofca per mo- 
do di argomentare , che la limo fi- 
na poffa ex opere operato /cancel- 
lare qualche peccato grave , prece- 
duta dati attrizione , fenza perì 
poterli ftabihre , quali fieno que- 
fii gravi peccati , fu cui da fe fo- 
la opera la limo fina , non ponto- 
lì a .dovi 
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anche un poco per vindicare prin- 
cipalmente il credito del S. Dot- 
tore , e perchè non debba egli vo- 
firn merci rovinare dal fublime /no 
po/lo. 



Sant’ AgofHno nell* ammirabile 
“Opera della Città di Dio , dopo 
avere per xx. libri condotte ad de- 
bito s fine i ambe le Città, quorum 
una ejl Dei , altera Diaboli , im- 
piega il xxx. libro per foftenere la 
verità delle pene infernali , e nel 
confutare coloro , che varj errori 
intorno a quelle proponevano. Do- 
po adunque avere moflrato , che 



dovi ofi acolo. Voi dite , ebe Je il 
mio J colare fojfie pilt facile ad ar- 
renderfi , il falò titolo del Capito- 
lo citato ballerebbe a perfuaierlo\ 
ma di che ? Contri eorurn perfua- 
fionem , qui putaot fibi non obfu- 
tura peccata , in quibus cum elee- 
mofynas facerent, perftiterunt . Egli 
ha , per coti dire , efprejjo in ogni 
pagina delle fue Differtagioni , che 
la limofina niente giova a quelli , 
che perfiflono ne' peccati . Fin qui 
fiamo tutti dalla vofìra , Sig. Am- 
monitore \ ne fi fa vedere , qual 
confeguenga contraria alt ajfunto 
vogliate tirare dal titolo del cita- 
to Capitolo . Voi f avete lafciata 
falla penna , o forfè quando era- 
vate per venire alla confeguenna , 
vi fitte accorto di quel verbo Per- 
fliterunt in fine . Ma vi campa- 
tifeo i quel benedetto ufo di por- 
re il verbo in fine , è pure feomo- 
do per fare la coflrugione ; e fpef- 
fo fa ricevere a’ poveri fanciulli 
fcolari delle fiaffilate dagt indi- 
fcreti maefìri . 

O queflo veramente è un ordi- 
ne nuovo , che voi date alt obera 
della Città di Dio , parto del vo- 
fìro raro talento , ordine , che S. 
Agofìino medefimo non ha ni da- 
to , nì penfato : angi è un ordi- 
ne tutto affatto contrario a quello , 
eh' egli dà a quefia fua grandi ope- 
ra , che dice aver condotta a fine , 
terminato il libro vigefimo fecondo . 
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le medefime tormenteranno 1* ani- Videor mihi debitum ingentis hu- 
ma non meno che il corpo, e che jusoperis ,adjuvante Domino , red- 
eterna lari la loro durazione ec. didi (Te, lib.xxi i. cap. xxx. , e non 

il vigefimo , non fegregando gli ul- 
timi due libri da tutti gli altri , 
an%i nella fua divisone uai/ce que- 
Jìi ai due altri antecedenti . Leg- 
gete il mcdefmo S. Dottore nel 
Itb. 2. delle fue Ritrattazioni . Hoc 
autemde civitate Dei grande opus, 
tandem viginti duobus libris eft 
terminatum , quorum quinque pri- 
mi eos refellunt ..... fequentes au- 
tem quinque adverfus eos loquun- 
tur.... quanquam, ubi opus eft, 
& in prioribus decem , quse noftra 
funt , afieramus , & in duodecim 
pofterioribus redarguamus adverlà. 
Duodecim ergo librorum fequen- 
tium , primi quatuor continent ex. 
, ortum earum civiratum , quarum 

una ed Dei , altera hujus mundi. 
Secundi quatuor excurfum earum, 
live procurfum. Tertii verò, qui 
& podremi , debitos fines . Ita 
omnes viginti & duo libri, quum 
fint de utraque civitate confcripti , 
titulum tamen a meliore accepe- 
runt , ut de Civitate Dei potius 
vocarentur . Voi perù mi replica- 
te : cbe importa a me, cofa S- A- 
■ ‘ gojlino abbia /crètto nel libro del- 

le fue Ritrattazioni , Io o/fervo, 
co/a egli mi dice nell" opera fle/fa , 
di cui fi tratta , principiando il 
libro xx i. coiì parla: Quum per 
Jefum Chriftum Dominum noftrum 
judi- 
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judicem vivorumatque mortuoru m 
ad debitos fines amba: pervenerint 
civitates , quarum una eft Dei , 
altera Diaboli , cujufmodi fuppli- 
cium fit fu tu rum Diaboli , & om- 
nium ad eum pertinentium , in 
hoc libro nobis , quantum ope di- 
vina valebimus , diligentius difpu- 
«andum eft. Eccovi, che non t nuo- 
vo f ordine da me dato alt ope- 
ra della Cittì di Dio, ma lo l di 
S. Ago/lino medeftmo , mentre il 
fenfo del foprallegato pajfo in buon 
italiano altro non è , ebe S. Af- 
flino dopo aver condotte ad debito; 
fines ambe le Cittì , quarum una 
eft Dei , altera Diaboli , impegna 
il lib.xxt, nel Joflenere la ver iti 
delle pene infernali . In grazia di 
Prifciano , ojfervate un poco quel 
quum pervenerint , di che modo , 
e di che tempo fta ; e vedrete il 
graffo granchio , che avete prefo t 
mentre a J 'piegare il pajfo in buon 
italiano , e letterale fenfo , così do- 
vevate dire, con ilTofcano Volga- 
rizzatore „ quando per Ce ih Cri- 
„ fio noflro Signore, Giudice de' 
„ vivi , e de ’ morti , amendue le 
„ Cittì perverranno ai debiti fini , 
„ delle quali Cittadi t una l di 
y, Dio , f altra del Diavolo ; che 
tormento fta da effere quello del 
„ Diavolo, e di tutti quelli, che 
» appartengono a lui, in quefto 
f, Libro ì da difputare da noi di- 
a, agentemente Qui adunque di- 
te S. 
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Dal cap. xvm. fino al fine del 
libro ribatte gli errori di coloro, 
che credevano o per l’ interceflio- 
ne de’ Santi, o per aver parteci- 
pato del Ss. Corpo di Cri Ilo , o 
per il Battefimo avuto , o per la 
Fede Cattolica profetata, o per le 
Elemofine fatte , dover rimanere e- 
fenti dall’ eterna dannazione. 



Nel capitolo xxit. propone 1* 
errore circa 1’ elemofina. Compe- 
ri edam quofdam pittare , COSÌ lo 
incomincia il Santo , tot tantum - 
modo ar/uros illius eternitele fup- 
plicii , qui prò peccati s fui r facete 
digitai tlcemofyn/n negligavi. 



ce S. Agajtmo , che le due Città 
perverranno al loro fine il giorno 
del Giudico finale , ni mai dice 
di averle egli al termine del xx. 
libro condotte ad debitos fines . Ma 
/«, che quefle mie riflcffioni gra- 
ma tic alt voi le chiamerete pueri- 
zie ; onde Inficiamo di pili parlar- 
ne , e profcguiamc innanzi . 

Ditemi in fede vofira , quando 
vi fiele fatto ad ammonire il Mar- 
che ft Mofca , i fiata la prima vol- 
ta , che avete prcfo in mano S. A- 
goftìno de Civitate Dei , onde non 
avendo avuto col medefimo gran 
commercio , vi fiele coi> confufio ? 
Dal cap. xxi il. fino al termine 
del libro ribalte gli errori di colo- 
ro , che credevano , o per inttrcef- 
fione de’ Santi , o per altro dover 
rimaner efentì dalP eterna danna- 
zione ; e non dal cap. xv III. co- 
me voi dite , mentre cominciando 
dal cap. xvi l. a porre , t J pie- 
gare le contrarie fientenze , termi- 
na il xxii. cap. Quum ad hzc 
omnia, Deo donante, refpondero , 
liber irte claudendus eft, ed inco- 
mincia il xx tu. Acprimum quz- 
ri oportet &c. 

Nella propofta que (itone , non fo 
vedere , dove cada P errore , fenon 
in quel tantummodo , mentre le- 
vato que fio , i piìi che vera la prò- 
pofizione , fapendo ognuno , qual 
precetto , e di qual pefo abbia in 
[e la limofina . Uno adunque era 
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Doppio era cotefto errore , poi- 
ché credevano alcuni, che Tettan- 
do per 1’ elemofina cancellati i 
peccati , non dovette da Dio Si- 
gnore venirli alla condanna; altri, 
che dopo ancor la condanna, do- 
vette Iddio concedere la liberazio- 
ne dell’ inferno a quelli , che fat- 
te aveflero delle li mofme: Ut,aut 
nulla damnatione plcflantur , aut 
poft aliquod tempus five parvum , 
five prolixum , ab illa damnatione 
liberentur • 



C errore , che fi proponeva nella 
quefiìione ; per fofilener poi quefit 
errore , altri ne fono venuti in con - 
feguen^a , che in appreffo vedremo . 

Uno era t errore , come vi bo 
detto , da cui ne inferivano due 
illazioni ; la prima , che prefa nel 
Juo buon fenfo , è vera ; cioè , che 
f elemofina id agir, ut in ignem. 
quifque non mittatur arternnm : 
altrimenti falfe farebbero tante e 
tante confimili efprejfionì , che fi 
leggono nella S. Scrittura , e ne' 
SS. Padri. E, a dire il vero , f'i 
ella ancor bene con quella caftan- 
te dottrina , che voi avere infe- 
gnata qui f opra : vale a dire , che 
Ì elemofina difpofitive fa , che * 
peccatori nulla damnatione ple- 
flantur; falfo lo è bene la fecon- 
da , cioè, che poft aliquod tem- 
pus, five parvum live prolixum , 
ab illa damnatione liberentur . 
Per falfa dichiarò quefla S. Ago. 
filino, offerendo come vera la pri- 
ma nel concludere la fua difputa, 
dopo averla re fa netta, e vendi- 
cata dalle falfe , e troppo ardite 
confeguenze, che i mificredenti ne 
deducevano. Verum ifta liberano, 
qute fit five fuis quibufque oratio- 
nibus , five interceflionibus fanftis, 
id agit , ut in ignem quifque non 
mittatur atternum , non ut curi 
fuerit mifliis, poft quantumeumque 
tempus inde eruatur ; conclusone, 
che voi avere lafciata falla pen- 
na. 
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Nel capitolo xxvii. poi, il cui 
titolo di fopra ho riferito, col qual 
capitolo chiude il libro , ambedue 
i lopradderti errori magiltralmen- 
te confuta. Refi a t eis r e! pendere , 
qui dicunt teierno igne ilio! tan- 
tummodo arfuros , qui prò peccati s 
fuis jacere dignas eleemo/ynas ne- 
gligane . Comincia dal primo, in 
difeià del quale adducevano colo- 
ro la forza , ed efficacia dell’ Ora- 
zione Domenicale. Ut autem , co- 
si chiaramente efpone il S'. Dot- 
tore , ut autem quotidiana [ibi opi- 
nentur , qua facete omnino non cef- 
fant , qualiacumque , & quanta- 
cumque fwt , per clccmofynas di- 
viati poffe peccata , orationem , quam 
docuir ipfe Dominus , & fuffraga- 
tricem filli adbibere conantur , & 
tefiem ; e ficcome dicevano can- 
cellar quella tutti i peccati qua- 
He cumque CT quantacumque fode- 
ro, cosi volevano, che li cancel- 
lale 1’ elemofina . Efpolto cosi 1’ 
errore di colloro , fi fa il Santo a 
confutarlo. Moftra in prima, che 
1’ Orazione Domenicale cancella 
bensì i peccati quotidiani : Oratio 
•vero quotidiana , quarti docuit ipfe 
Dominus , unde & Domintca nun- 
cupatur , del ce quidem quotidiana 
peccata ; ma folo i piccioli , i leg- 
gieri , cioè i veniali , come piti fot- 
to apertamente infogna, nibil aliud 
debemus exifiimare quam parva. 



tia , perché non faceva al vofìro 
tafo , 

Non comincia dal confutare il 
volito primo fuppojlo errore nel 
cap. ij. e molto meno i mìf cre- 
deri ti portavano in dife/a di que- 
fio la forila , ed efficacia dell'ora- 
zione Domenicale . Dividiamo fe- 
condo S. Ago [Uno in quattro par- 
li la quefìione , e non in due , per 
farlo parlare a fuo modo , e non 
fecondo quello vi torna comodo . 
Prima fi offerì [ce , che folamente 
quelli , che non faranno le limofi- 
ne-, onderanno nel fu.co eternale', 
e que/io fi vuol provare con il 
detto dell’ Apposolo Giacopo : Ju- 
dicium autem fine mifericordia il- 
li qui non fecit mifericordiam . 
Seconda ,penj ano , che per t elenio- 
fina fieno ai peccatori rimefft i 
peccali quotidiani , i quali non 
ceffono di fare , qualunque , e quan- 
tunque fi fono : e queflo intendo- 
no provare con la petizione conti- 
nua del Pater nofirt : qui , ed in 
appreffo meglio vedrete , ebe la 
prova del Paternoflro non fi ad- 
duce per provare , che i peccatori 
elemofinieri non faranno mandati 
al fuoco eterno , co/«f voi dite ; 
ma in prova ( perdonate , Je lo 
repplico ) che faranno rimefft i pec- 
cali quotidiani ambe a coloro , 
che faranno vizjofamente vivuti 
fino alT ultimo dì della vita , 
quantunque , e qualunque fiano . 

G Ter- 
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Terza , e quatta , che Jorio piut • 
lofio due Corollari dell anzidetto 
premejfe-, dicono , che il peccatore 
elemojiniere , o non fari meffo nel 
fuoco eterno , o fé vi fard poflo , 
dopo qualche tempo o lungo , o 
breve , fard liberato ; e perciò af 
ferifeono , che il Giudice de’ vi- 
vi , e de’ morti non volle ri- 
cordare , di dover dir altro , o 
ai defìri , ai quali dard vita 
eterna , o ai fmiflri , i qua- 
li dannerò nel tormento eterna- 
le y fe non delt elemofme o fat- 
te o non fatte . Vi fembra mol- 
to divetfo queflo mio ordine da- 
to alla queflione, di quello gli a- 
vote voi dato , e lo è in ve- 
rità : non lo avrete però a male'y 
perchè non è di mio capriccio , 
ma è fecondo la lettera di S. A- 
goflino ; Perlege, & judica, ricor- 
datevi di queir avvertimento , che 
pofe il mio Scolare in fronte al- 
le fue Differì ottoni , e che bo 
ejìimato bene parimente ripetere 
in fronte di quefìa mia. Queflo av- 
vertimento fe lo avefle efeguito y 
forfè non avrefìe prefo tanti ab- 
bagli ”‘1 f are l a voflra pia Am- 
monizione. Leggete il cap. XXI l. 
e giudicate , fe S. Agoflino e f po- 
ne , o nò la queflione , come io 
ve r bo ef polla ; leggete il cap. 
XXVll. e giudicate , fe negli 
fleffi termini fcagliandofe fol- 
le prime mojfe per abbattere la 
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Jeconda parte , che per C ehmoftna 
fiano ai peccatori rimcfft i peccati 
quotidiani , i quali non ceffono di 
fare , qualunque , e quantunque fi 
ftano ; ritorcendo contro i mifcre- 
denti la Uro JleJfa ragione , che 
prendere volevano dalla for^a delt 
Orazione Domenicale . Sentitene le 
precife parole : Ut autem quoti- 
diana (ibi opinentur , qua: lacere 
omnino non ceflant , qualiacum- 
que , vel quantacumque finr per 
clehemofynas elimini pofle pecca- 
ta , orationem , quarti docuit , 
ipfe Dcminus, Se fuflfragatricem fi- 
bi adhiberi , conantur & teftem ; 
in buon italiano : Ma per penar- 
li, che fiano a loro rimedi per 1’ 
clemofine i peccati quotidiani , i 
quali non cedano di fare, qualun- 
que , e quantunque fi fiano, fi 
sforzano addurre per tefttmonio , 
e per adjutrice , quell’ orazione , 
che infegnò il Signore; purché di- 
cendo , rimetti a noi i noftri de- 
biti , fi faccia quello , che fegui- 
ta; mentre ciafcuno, che rimette 
perdonando il peccato a colui , 
che in lui ha peccato, fenza dub- 
bio fa elemofina . Eccoti adunque, 
Signore Ammonitore , ebe i contra- 
ri non adducono in prova F Ora- 
elione Domenicale , del primo erro- 
re , come voi offerite ; cioè a di- 
re , che la limoftna id agat ut in 
ignem quifquis non mittatur .at- 
tenuili) , ma bensì della loro fe- 
C 2 condo 



conda affettiva : Quefla fi fa a 
confutare il S. Padre , dicendo , 
che que peccati quotidiani, che frati- 
cella t oratone, fono piccioli pec- 
cati: peccati , dei quali non erano 
fonia nemmeno gli Appo fiali fief- 
fi , e non mai qualunque , e quan- 
tunque fiano , e liandiocbi fi com- 
mettano tuttodì^ e che il peccatore 
non li lafcia , e che con quefli 
muore fen%a mutare in meglio la 
vita, mentre a quefli certamente 
non gioverà t elomofina , T amo di- 
ce S • Aeotìino , e tanto ba detto 



V fc*- ' 'fj - 1 ' J - . 

e repplicatt più e pile volte nelle 
iioni il r ' 



Paffa poi alla liraofina ; e dopo 
avere ftabilito , che quella fuffra- 
gar non può a un peccatore , il 

J uale non fia nequaquam vita yel 
ona , vel tolerabiliore mutatus , vien 
a moftrare , qual fia quella vita, 
a cui poffa 1’ elemofina recar gio- 
vamento ; e quella la confiderà in 
due fiati: uno non tanto cattivo, 
cui la limofina giovar non poffa; 
l’ altro non tanto buono , cui la 
limofina non bifogni . Eft itaque 
quidam vita modus, nec tam mal* , 
ut bis , qui cam vivunt (non bit, 
quibufeum vivunt , come leggete 
voi ) nibil profit ad capeffendum 
regnum caelorum ; nec tam bona , 
ut ad tantam beatitudinem adipi- 
feendam eis ipfa fufficiat , nifi eo- 
rum meriti:, quos amicos fecerint , 
tuifericordiam confequantur . Or qua* 



fue Dijjertaiioni il mio Difcepolo . 

Siete fui Pero a coglier nefpole; 
Fin qu) fi è difeorfo dell elemofi- 
na, e voi mf ufeite da fianco, di- 
cendomi , paffa poi alla limofina : 
vi confondete nel Padrenoflro , e 
non avete intefo, che intanto fi è 
difeorfo di quefto , in quanto fi 
confiderà per elemofina'. e che in- 
tanto fe gli dà la fona di fcan- 
celiare i peccati , in quanto rimet- 
tendo ad altri le ingiurie , e il 
male fatto a noi , fi viene a fa- 
re atti di ben generofa , ed accet- 
ta elemofina . Tefié vi aveva ri- 
portato il tefìo in italiano , ora ve 
lo dirà latino , fe pure non inten- 
dete poco r uno , e meno I altro : 
Quifquis enim illi, qui in eum 
peccavit , dimittit ignofeendo pec- 
catum , procul dubio elehemofy- 
nam facit : (S. Ago fi ino nel cap. 



1 
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le flato di vita vi figurate voi in di cui Ji tratta ) . Ma queflc pie- 
quelle parole del Santo? Quella dote fvijìe ve le perdono , non vi 
di uno , che fia in peccato morta- voglio perdonare però quella moli- 
le? Mai limil colà. Chi èinpec- zjola , che «fate di lafciare ne' te- 
dio mortale , ha la difgrazia di fi quelle parole , che non fanno 
non poter far cofa , che per quel- per voi . Stabilifce S. Agofino , 
lo riguarda la vita eterna , poflà dove la limofma Juffragar non può 
piacere a Dio; ancorché delle per a un peccatore e nec tamen ideo 
elemofina tutto il fuo patrimonio, putandus eft quifquam feeleratiflì* 
Si di/ìribuero in cibos pauperum om- mus nequaquam vita vel bona , 
net f acuti atei meas , ebaritatem au- vel tolerabiliore mutatus recipi in 
tem non babuero , nibil fum . Que- tabernacula sterna , quoniam ob- 
ito, come fapete, è S. Paolo, eh’ fecutus eft San&is de Mammona 
è di fede, lo non vi bado a ci- iniquitatis ; Trijìerello , perché 
lare S. Tommafo tert.'qu. 8p. art. mi avete lafciato quel fceleratiffi- 
6. ad tertium ; ma vi cito il Pa- mus ? lo v intendo : perché 
•dre Segneri , che avendo fcritto in non bene fi accomodava con quél- 
buon italiano, è meno (oggetto ad la voflra vita tepida. Tra uno 
£ fiere male intefo ec. fceleratijjimo , ed uno di falera- 

bile vita non fi può mettere , 
tbe il cattivo ; ma tra uno 
di vita tolerabile , e di vita 
■buona, vi fa paff abilmente il vo- 
Jìro tepido . PaJJìamo innanzi - 
Stabilito da S. Ago/lino , a quali 
peccatori fufragar non può f ele- 
mofina , voi. dite , cb’ egli viene a 
moflrare qual fia quella vita , a 
cui pojja la limofma recar giova- 
mento ; ma come que fio ? Ditemi 
in fede vof.ra : glieli avete or ora 
infegnata voi ? pereb' egli certa- 
mente dice di non /aperto : Sed 
quis irte fic modus, & qus fint 

illa peccata difficillimum eft 

invenire, periculofiflimum defini- 
re. Ego certe ufque ad hoc teme 
pus , 
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pus , cum inde làcagerem , ad e» 
rum indaginem pervenire non po- 
tui . Mi rallegro con voi j e vi 
ringrazio per parie di S. Ago [li- 
no ; Egli dijfe , che vi era modus 
vira:, nec tatn mala: , nec tam 
bonz ; ma confefsb , come avete 
intcjo , eie non fapeva quale fof- 
fe . Venga , venga il S. Padre a 
fentire la vojlra lezione ; e fenta 
la prima magiflrale dccifione auto- 
rizzata in prima dalla dottrina , 
e dallo fpirito di voi , o Z elantif- 
ftmo Ammonitore : „ Quefle fìa- 
„ to di vira non è certamente 
„ quello di uno , eie fia in pec - 
„ cato mortale “ . Ma Je fi tratta 
di uno , eie non i in peccato mor- 
tale , e chi avrà coraggio di dubi- 
tare , eie f demo fin a , con cui fi 
fa amici i giu/li , non gli giovi a 
farlo gire in Paradifo ? E di te- 
merà / coprire, e definire tale ve- 
rità ? muore uno fenxa peccato mor- 
tale : fi a fi caldo , fiafi tepido , fiafi 
freddo , non mi direte , de il Pa- 
radifo non fa per lui , e nemme- 
no potrete dirmi , eie le elemofme 
non gli gioveranno per farlo gode- 
re pili pre/lo di quella eterna bea- 
titudine , poiché gli faranno fcrit- 
«• ' te a non picciolo merito. ,, E fi a- 

„ ta pur fempre collante dottrina 
- „ delia Chiefa Cattolica ( come voi 

„ avete infegnato fui primo ) , che 
„ la limoftna , come opera buona, 
„ di/ponga F uomo a ricevere da 
y Div 
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»> u '° le g ra Xje i e per mezzo del 
n Sagramelo della Penitenza, il 
„ perdono de’ fuoi peccati ; come 
li °P‘ ra fati fattoria , che vaglia 
» a /odd tifare la pena temporale , 
r> dovuta al peccato ■ e con ciò li- 
„ ben da quei legami , che impe- 
ri di f cono il giugnere al regno de' 
r> Cieli : e piu , che giovi a cau- 
ri celiare i peccati veniali , come 
n fanno i [agramentali , nel nu- 
li mero de’ quali viene la me defi- 
li ma da' Dottori confiderà t a : i 
li quali peccati veniali fuori anco 
n del Sagramento della Penitenza , 
yi fojfono in molti modi efpiarf, 
n come il Catecbifmo Romano in- 
ii fegna “ . Toni è : ora F in- 
tendo . S. Agoflino mori qualche 
mefe prima , che fojfe dato alle 
Jìampe il nomato Catecbifmo , on- 
de non fu in tempo per ifludiarlo ; 
e perciò non feppe francamente de- 
cidere , che per uno flato di vita 
non in peccato mortale , e che pc 
peccati veniali la limofina molto 
pii* pel merito de' Santi fatti ami- 
ct, farebbe di gran giovamento per 
tflcrc ricevuti negli eterni taber- 
nacoli . Amico , pii* andiamo in- 
nangi , per forte che fa la caufa , 
che avete prefa a difendere , mi 
pare , ebe andiate col vofìro deci- 
dere ad infievolirla. Prima perì , 
cb' io giudichi tal cofa , fornia- 
mo le prove , fopra cui appoggiate 
quella magiflrale diafane . Por- 
tate 
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E vi cito il Rag. xui. della 
Parte feconda, desinato a prova- 
re, che doppiamente efercita il pec- 
cato la fua perniciofa malignità Tul- 
le opere buone ; l’ efercita fopra le 

ope- 



tate il njto di San Paolo j quel- 
lo fleffo , che ha portato il mio 
Scolare a car. xxv. di dove ne ba 
cavato uno de' pii i forti argomen- 
ti pel fuo affunto , fante la [pie- 
gatone , che dà S. Tomma/o a 
quel charitatem autem non habue- 
ro ; ma perché- S. Tomma/o non lo 
[piega a modo vojìro ; con la [oli- 
ta furberia y e con un infelice ri- 
piego , lafciate S. T ommafo , e vi 
appigliate al P. Scgneri , col di- 
re , cbe avendo ferino in italiano y 
i meno [oggetto ad cjferc male in- 
tefo. E dove? In cafa Mo[ca, [e 
anche il cane Mogol intende il la- 
tino ? (Quante volte ft fono intefi 
i piccioli Figli del Marcbefe Mo- 
fca , la maggiore de’ quali non ba 
di pre/ente , cbe undici anni , reci- 
tare al Pubblico le latine Comme- 
die di Terenzio , e di Plauto ; e 
a di/petto dell" invidia , dicanogli 
Spettatoti , come te hanno recita- 
te , e fe intendevano , o ni quello , 
cbe dicevano . Io non vorrei , cbe 
altri mi fura/} e colla vofìra canna . 
Ma [enfiamo il P. Scgneri , giacché 
il povero S. Paolo appena citato , 
lo avete abbandonato , perché non a- 
vele trovata rifpafa a quanto da qtie- 
fio paffo ba ricavato il mio Scolaro. 

Ho intefo , e ben vedo , cbe ba 
fcritto da fuo pari , nè vi bo ro- 
fa in contrario , Cofa ne ricat'ate 
voi ? (Qua! è la confeguenga di 
quefle premeffe? 

Que- 
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opere , che hanno fatte avanti di 
cadere ; e 1’ efercita Copra le ope- 
re , che i peccatori Seguono pur 
a fare, poiché caddero. Di quelle 
tratta nel fecondo punto ; e intor- 
no ad effe cosi da par fuo fi fpie- 
ga . Ma che diremo noi delle ope- 
re buone , che li fanno in pecca- 
to 3 Quivi la perdita è anche più 
deplorabile.... tutte le opere, che 
fi fanno da chi ha peccato nell' 
anima, fono opere morte, infrut- 
tuofe, inamabili, Don mai gradi- 
te da Dio.... Che fe poi, per par- 
lare in termini giudi , non dob- 
biamo dire però mai , che difpiac- 
ciano a Dio le opere buone fatte 
in peccato , ma iolo che difpiac- 
ciagli il peccatore ; certo almen è , 
che le ideffe opere buone per ra- 
gion del peccato , e del peccatore 
tanto abborrito , non fono meffe 
a conto nelle partite della Divi- 
na Giudizia : onde per quanto fi 
moltiplichino , fi fcrivono quivi 
tutte con tanti zeri , che fom ma- 
no nulla. 

Ecco colà fono l’ elemofine fat- 
te da chi è in peccato mortale; 
opere morte; zeri. 

E quede fono quelle opere , che 
voi vorrede , che portaffero con 
fe la grazia giudificante , e che in 
vece di edere tanti zeri , faceffero 
diventare tanti zeri i peccati. 



Qucjìa pure con le debite rifer- 
ve , e fecondo la comune , vi fta 
menata buona . 

O queflo nò: Se volete dire il 
vero , dite coi). <jhie/le fono quelle 
opere , che il mio Scolaro in gra- 
fia di argomentare con S. Agofìi- 
no, e con molli altri SS. Padri , 
e colla S. Scrittura pretende , che 
abbiano un privilegio di potere 
D fcan- 
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Non ìntefe adunque , nè potè 
intendere S. Agoftino in quello 
modo di vita, una vita in pecca- 
to mortale. 



[cancellare ex opere operato qual- 
che grave peccato ( notate bene , 
che dice qualche y e non tutt i pec- 
cati) che non fi fa però qual fia. 
Perlege , & judica . Leggano gli 
amatori del vero le DiJJcrtazioni , 
e vedranno , fe il mio Di/cepolo 
ha parlato coti ; e come , e con 
qual for%a, combinando tutte le co- 
fe, ha egli bravamente foflenuto il 
fuo ajfunto. 

Quejì o è il punto in queJìione y 
contro cui, f ebbene voi, Sig. Am- 
monitore, fiete f alito in arringo , 
pure fin ad ora non ne avete fat- 
ta parola ; ma colla vojira f olita 
artificiofa malizia, per ifcreditarmi 
il dotto Scolaro , la difeorrete a 
vojìro modo, facendo credere , che 
fi pretenda, potere la limofina J can- 
cellare ogni grave peccato, e por- 
tare feto la grafia giufìificante . 
F alfit ficaie t ajfunto ; non portate, 
che ben poche prove delle tante, e 
dei tanti, e fort i, argomenti, che ba 
portati , e fatti il mio Difcepolo : bu- 
fandovi di f ereditarlo preffo i meno 
dotti, i meno cauri, e preffo quelli , 
eh’ effendo facili a giudicare, an- 
che fenza veder /’ opera, giudicano 
a feconda del primo [rumore , che 
f intono : quefli però fono giuochi 
£ artificio , che alla fine non van- 
no bene ; ci parleremo quando avrò 
finito di fcrivere ; ora non per - 
diam tempo . Ed eccoci al forte 
della vofìra grande obbiezione, all’ 
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unica , o per dir meglio , alla vi- 
Jìra magifìrate /piegatone del te- 
flo di S. Ago fi ino. <j)ucfla vefle 
però, di cui vi ftete , Sig. Am- 
monitore , rive/i ito , ella é del mio 
Scolaro; e con vofira permijfìone ve 
la fere mejja indo [fa con poco 
buon garbo : Quejia vofira unica 
obbiezione , e Jpigazione del tefìo 
di S. Agoflino, ella è la fìeffa , 
che fa il mio Dif cepola nella fua 
feconda Differì anione , obbiettando 
contro fe medefimo ; e perché mi 
fembra con pili forga , e meglio 
ordine portata dal Marcbefe Mo- 
fca , di quello avete fottio voi , 
permettetemi , che qui la riporti 
prima di traferivere la vofira ; il- 
cbé farà poco più abboffo , acciac- 
chi il leggitore poffa fui campo 
vedere , che l' obbiezione , e /pie- 
gatone non è vofira : e decidere , 
chi dei due F abbia meglio ef- 
preffa . 

„ Profeguendo innanzi lo efa- 
„ me del tefìo , varj dicono cade- 
re la difficoltà di definire , qual. 
,, fa il modo di vivere , né tan- 
„ to buono , né tanto cattivo ; ed il 
„ pericolo di trovare i diverfi gra- 
,, di de’ peccati: e varj off cri fica- 
no futi altro intendere il S. 
yy Dottore in effo , fuorché di at- 
„ tribuire alla limofina la prefen - 
„ te energia ; die egli , ejffer co- 
,, fa troppo rifebiofa il decidere 
con tanta franchezza dietro la 
-D 2 ma- 
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„ maniera , che ha la limofina di 
„ redimere i peccati : quis irte fit 
„ modus, periculofìffimum defini- 
„ re ; fe periculofìffimum , come 
„ può infcrirfi , che attribuì- 
„ fica decifivamente cotefta effe a- 
,, eia , fe non ai peccati Veniali ? 
,, Nb fa punto al cafo quel F im- 
„ pediunt , poiché fuona lo fìeffo 
„ ritardare, ed impedire, dicendo- 
„ fi propriamente , che le anime 
„ purganti fono impedite dalla bea- 
,, tifica fruizione, per ragione del 
„ debito , che pagar debbono alla 
„ divina Giulìizia . Tutta quella 
„ forza poi fatta fu di quelle pa- 
r rote: Quae fint irta peccata, dif- 
„ ficiliimum invenire, poiché que- 
„ fle fembra , che riferire non fi 
„ poffano ai peccati Veniali , fup- 
,, pojli ad ognuno notifftmi ; dico- 
„ no , che fu di effa cadano benifi 
r , fimo , poiché non vi é cofa pii i 
„ difficile , quanto lo invefligare 
„ fin dove fi efìcnda la natura del- 
„ la venial colpa , fenica eh ' ella 
,, diventi mortale . La criftiana Mo- 
li rate riconofce certi falli , i qua- 
„ li contrijìano foto lo Spirito San- 
ti to', ed altri, che affatto lo e/lin- 
„ guono : quejìi font mortali ; e 
„ veniali i primi : ma le regole , 
„ che vi porge , non poffono effe- 
„ re ni fempre ficure , né fempre 
y, universali , allorché fi applica- 
ti no', mentre in quanto a noi con- 
ti corrono £ ordinario certe circo- 
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,, fianze , che le rendono diver/e. 
„ Mille colpe £ odio , dì gelojìa , 
„ di maldicenza , amor proprio , 
„ di pigrizia , di doppiezza , arie 
„ /o io ; r£i definire fino a 
„ qual fegno arrivino , per poter 
„ decidere di non aver oltrepaffa- 
n ro i confini della legge , e di 
„ non ejfiere giunte fino a quel 
„ grado pericolofo , che Jepara la 
t , colpa grave dalla femplice offe- 
„ fa veniale ì Quivi Giobbe dice- 
,, va fpeffo a Dio : chi può ap- 
„ puntino di/ìinguere i limiti fa - 
„ tali , che /epurano in un cuore 
„ la vita dalla morte , la luce 
,, </a//o tenebre ? Erro adunque in 
„ che confifte la malagevolezza di 
„ divifare , qua fine irta peccata : 
,, quefio è quello non ha voluto 
„ rivelare Iddio , onde gli uomini 
„ no» diventaffero nella via del- 
„ /a crifliana perfezione intorpidì- 
,, ti, e neghi t loft : latent dunque, 
„ ne ftudium proficiendi ad ora- 
„ nia peccata cavenda pigrefeat . 
„ Perdi j Aggiungono , eie S. Ago- 
„ Jìino parli di quegli elemofinie- 
,, ri , i quali menano vita buona , 
,, benché non fia pienamente buo- 
„ na, nec tana bene, volendo in- 
,, tendere de ’ tiepidi . Il Cri filano 
„ intiepidito, non è affatto privo 
„ di grazia , e di caritè. Laonde 
„ fe al medefimo giova la limoft- 
„ na per entrare nel regno eterno , 
,, non è quefio un privilegio sì ra- 
ri r«t 
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„ ro , cbe fignificbi lo flejfa , che 
„ produrre la grazio ex opere ope- 
,, Tato al pari del Battemmo , e 
„ della Confeffionc , e cbe produ- 
„ ca in certi caft la prima gra- 
ti zi*? Un uomo, il quale non è 
n di mala vita , a cui prodefl lar- 
„ gitas eleemofyuarum ad capef- 
„ fendum regnum ccelorum , è in 
iflato di grafia : di pik il S. 
„ Dottore dice, cbe quefli limofi- 
,, nieri mifericordiam confequan- 
„ tur eorum meritis , tjuos ami- 
„ cos fecerint ; e quefli fono i po- 
ti veri. La grazia ex opere ope* 
„ rato rieonafee t unica fua for- 
ti gente dà meriti di Gesl* Criflo ; 
,, ed i meriti de' Santi altro pri- 
» vii agio non godono , fe non fe 
„ d' impetrare ; loccbi confejfa il 
,1 mcdeftmo S. Agallino : Saa£lo- 
•>» rum amicorum meritis impe- 
„ trent indulgentiam . Se dunque 
t, il prelodato Dottore intende di 
■ti favellare io queflo luogo de' li- 
ti mofmieri , cbe fono in grazia, 
„ attribuifee il confeguimento del- 
ti la mifericordia al merito de’ giu- 
ri fl‘ follevati dalle limofine , ne 
„ quali riconofee il foto merito et 
„ impetrare, non fi può da quefle 
„ promeffe dedurre la confeguen-ga 
ti favorevole alla queflione .. Per 
t, rifpondere al fin qui detto Ce. 

Molte rifpofte ba date il mio 
Scolaro a quefla fpiegazione ; voi 
feri, per meglio levarvi d impac- 
cio. 
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ciò , avete /limato iene di non far- 
ne parola \ e perche ancora quelli , 
che non hanno lette le Dij] eri anio- 
ni , pojfano credere , che fa vo/lra 
il ritrovato . Io vi potrei qui ri- 
portare le rifpoflc del Marchefe Mo- 
fea ; ma non voglio inutilmente 
confumare piU carta . Si leggano 
nella feconda fua Differì anione', e 
fi veda di quanto pefo effe fieno . 
Voglio però dire qualche cofa a mio 
modo , onde prevenire con poche pa- 
role la non vo/ìra fpiegaxtone , e 
farvi così vedere , come la difeor- 
ro io , mettendo in un lume pile 
chiaro , e forfè pii» adatto ai vofìri 
occhi quello ficjfo , che fi può ben 
ricavare da quanto ba fritto il 
lodato Difcepolo per la corrente bi- 
fogna. Ed eccomi col te [lo alla ma- 
no j di dove fpero ricavare un for- 
te argomento , che S. Ago/lino par- 
la de' peccati mortali: quoniamfi 
feirentur , qua:, vel qualia fint de- 
bita , prò quibus edam permanen* 
tibus ( notate bene quel permanen- 
tibus , che vuol dire , peccati non 
cancellati , e che fono ancora nell’ 
anima del peccatore ) nec profeffu 
vita: melioris aflumptis , intercef 
fio fit inquirenda , & fperanda ju- 
ìiorum , eis fecura fe obvolveret 
fiumana fegnides , nec evolvi ta- 
libus implicamentis ullius virtutis 
expeditione curaret , fed tantum- 
modo qusreret aliorum mentis li- 
berar), quos amicos fibi de marn- 
ili o- 
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mona iniquitatis elccmofynarum 
largitione feciffet. Nuncverodum 
venialis iniquitatis , etiamfi perfe- 
veret ( riflettete a quel perfeveret) 
ignoratur modus , profeto & ftu- 
dium in meliora proficiendi, ora- 
tioni inftando vigilantius, adhibe- 
tur ; & faciendi de mammona ini- 
quitatis Sanflos amicos cura non 
Ipernitur: verum irta liberano, quse 
fit live fuis quibufcumque oratio- 
nibus, five interceflìonibus fanflis , 
id agit , ut in ignem quifque non 
mittatur ztemum , non ut curi 
fuerit miflus , poft quantumcumque 
tempus , inde eruatur. Sicché li- 
berano , qua: fit illius venialis ini- 
quitatis {gii detta di fopray e da 
voi prefa francamente per peccato 
veniale ) id agit , ut in ignem quif- 
que non mittatur aeternum . Né 
deve intender fi del Purgatorio , do- 
ve mandano i peccati veniali , qui 
da S. Agallino chiamati peccata 
parva , ma dì quel fuoco , dove 
cum fuerit miflus polì quantum- 
cumque tempus , inde non eruatur. 
Parla delt Inferno , dì dove non fio 
pilt fperanza d' ufcire ; ficchi ve- 
dete bene , Sig. Ammonitore y che 
per i peccati piccioli , o veniali , non 
viene il limoftniero condannato ad 
ardere in eterno , ma per i pecca- 
ti mortali . Ora dicendo S. Ago- 
fìino , che per la limofma fi ottie- 
ne la liberazione di quei peccati , 
per i quali fi onderebbe ad ardere 

in 
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Ma ona vita non tanto catti- 
va , ntc tam malte , cioè non di 
peccato mortale , nec tam borite > 
cioè non di perfezione • Sed quii 
ifle fit modus , fegue il Santo, & 
qua fini ipfa peccai a, quatta im- 
peditine perventionem ad Regnum 
Dei , ut tamen SanBorum amico • 
limi meritis ìmpetrent indulgentiam , 

Difficillimum e/l invertire, pericu- 
lofum definire. 



in eterno , intende S. Agofiino de 
peccati mortali ; ficchi quel venia- 
li non i/piega la pìcciolez-ga del- 
la colpa , ma vien pre/o fecondo 
la rìgorofa fignìficaxiont del termi- 
ne , cioè a dire, per perdoninole • 
ilebé conviene ai peccati gravi 
per quelli , ai quali ha deflinato 
Iddio il perdono per merito della 
limofina , 

In argomentando adunque con 
voi , e riaffumendo quel tanto ave- 
te tefli detto , cioè a dire , che 
non intefe , nè poti intendere S, 
Ago fiino in quefto modo di vita , 
una vita in peccato mortale , vi 
dico , che S. Agofiino intefe de' 
peccati mortali ; e poteva così in- 
tenderla , mercè le efpreffioni del- 
la S. Scrittura molto ampie , e qua- 
fi inlimitale, a prò della limofina, 
che ben potete leggere nelle due 
Differ fazioni . 

Vi difft , che conofcevo la voftra 
maliosa di lajciare quel feeleratit 
fimus , per dare a credere , e de- 
cidere , che S. Agofiino cercava il 
mezzo tra il non cattivo, il non 
buono , ed il perfetto ; onde met- 
tendovi quel leeleratiffimus per uno 
degli efiremi , ben vedevate , che 
il voftro raziocinio non concludeva 
a vofiro prò. 

Ne' migliori tefli fi legge peri* 
culofiflìmum , cosi nell' edizione di 
Venezia del 1475. N'ccolò ] df- 
fon , imprefja in carta pergamena, 
E e da 
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Ora lo ftabilire , quale fia que- 
llo (lato di vita tiepido , e me- 
diocre , e bifognofo perciò delle 
òpere di mifericordia ; quali fieno 
quei peccati veniali , che lo ren- 
dati tale, e di quanto pefo effer 
debbano per renderlo tale , quello 
è quello, che S. A godi no giudi- 
cò difficilifiìmo a trovarli , perico- 
lili (limo a difinirfi , effendo ciò 
riferbato alla fola Graffiala di Dio , 
fu i libri , e fulle partite della 
quale , ninno ha pollo mai nè oc- 
chio, ni mauo. 



v. 
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e da me rincontrata nello fludto 
del mio Scolaro ; ed in altra edizione 
di Venezia del 1742. prejjo Pietro 
Baffo gita , e Francefco Hcrbzbon . 
fer. 

O qucfìa s) , che me la godo ; 
quale è mai quello flato di vita , 
che non abbia bifogno dell' eferci- 
zio delle opere della mifericordia? 
Se fi a dì peccato mortale , l'avete 
detto voi flefo , che la limofwa 
difpone f uomo a ricevere le gra- 
fie , fra le quali certamente é la 
maggiore , di ottenere il per. ono de' 
fuoi peccati , parendo fare una buo- 
na confefflone . Se queflo flato di 
vita fa di peccato veniale , non f 
avete pur voi offerito , che l eie- 
moflna giova a cancellare i pecca- 
ti veniali 3 . Ed a ben penfare , gio- 
verà la limofina a proporzione del- 
la qualità , e quantità di quefli 
peccati , e fecondo che farà fatta 
piìt generofamente , onde fa pila 
accerta a Dio ; perciò una fleffa li- 
mofna gioverà tanto di pih ad 
uno , che meni una vita buona , 
di quello giovi al voflro tepido • 
ma farebbe un ben mafflccio erro- 
re il dire , e concludere , come fa- 
te voi , che a queflo voflro tepido 
fenza peccati mortali nulla giovi 
l eterno fina . Siaft dunque tepido , 
quanto volete , lo flato di vira ; 
fiano di qualunque pefo i veniali 
peccati , che lo rendono tiepido , 
fempre farà giovevole f elemofna 
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VeHHa quii in felli git ? Sapeva 
egli , che anche il Santo Re Da- 
vidde , benché da Dio ifpirato, 
pur non giungeva a tanto. Ego 
certe , cosi leguita S. Agoflino , 
ufque ad hoc tempus , c«»i inde fa- 
tagerem , ad cerum indaginent per- 
venire non potiti . Onde fi die a 
congetturare, qual fofie la ragio- 
ne , per cui Iddio Signore aveffo 
voluto, che nell’ abiffo degli ini- 

Ì ierfcrutabili giudizi fuoi rimanef- 
e ofeura quella cognizione : & for- 
tajjli propterea ia:eni , ne fudium 
profìciendi ad omnia peccata cavea- 
da pigre fcat , quomatn fi feirentur , 
qua , vel qualia ftnt del ili a , prò 
quibus etiam permanerli ibus , nec 
profeti u vita mehoris affumptii , 
imene [fio firt inquirenda , Ò' /pe- 
lando ju forum , eh fecura fe ob- 
valveret bumena fegnities , nec evol- 
vi tal ih ut implicamentis virturh 
expeditione curare t , fica tantum - 

mo- 



ia tali circoflanzc , ed in tali pec- 
cati , non per liberare il voftro 
tiepido dal fuoco eterno , di cui 
eretta S. Agoflino, id agii, ut in 
igoem quifque non mittatur ster- 
nuti) , perché fenza peccati morta- 
li non potrd mai ejjire a qucjìo 
condannato j ma per liberarlo dal 
Purgatorio , o farlo ufeire più pre- 
fio , o farlo meno patire . Quella 
è una verità , che ni uno ignora : 
ora dunque come volete voi , che 
foffe incognita a S. Agoflino? 

Bel paff aggio, cd impenfato par- 
to della vofìra furberia ; fi di for- 
re del modo di vita fcelleratiffi- 
ma, non cattiva, e non buona; fi 
difeorre de peccati , confideranno e 
gli uni, e gli altri in fe ; e voi 
d’ un /alto h ponete nel fi oggetto . 
Qui non fi cercano , quali fieno i 
peccati di hot ,c della Maddalena , co- 
me vi avverti il mio Difcepolo a 
a cari. LI. , ma fi cercano , quali 
peccati ottengano il perdono per 
mezzo dell elemofina . Se moiri 
voflri peccati , f e molti [fimi de' miei 
abbiano oltrep affato , o nò i limiti 
di colpa veniale , quello è quello , 
che non poffiamo ajfolutamente de- 
cidere, ed è rifar baco alla fola Giu- 
flil^ja di Dio ; ìlebè conofcendo 
Davidde , e patrocinando la propria 
caufa, diceva „ delizia quis intel- 
„ ligie ; J piega S. Atanafiio , cor- 
dis cogitationes , feguita il Profe- 
ta „ ab ocultis meis , e S . Arar 
E 2 na- 
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modo qutcreret altorum menni lt- „ aJ ] 0 avverte , cbT^TfnfJi 
hr«n r qim am, co; fib, de mam- de iifdem cogitationibus loquitur 
Ptona iniqui tati; clccmafynarum lar- Né Daviddc , nè voi, nè 7o ni 
S l(,l>n * • Nunt vero dune quanti SS. Padri vi fono' Ha- 
ventali* unquiratn <9V, H , potevano conofj ? f 0 ‘[ 

do , d, che pefo f off ero panico, 
larmcnte i loro interni peccati • ma 
fe quelli in Davidde , in voi, in 
me ■) e ne SS. Padri f off ero fiati 
veniali , certo ebe per quefli , 0 
pii * , o meno , farebbe fiata giovo* 
vale la limofina ; né alcuna diffi- 
coltà , o pericolo vi è in offerir* 
" » e predicarlo / perciò il pegjgo- 
di Salmcr da voi riportato vi en- 
tra con quellEgo certe di S. Ago* 
/K, nnr . r „ P ,no r come il non rubare col Credo . 

(Norare bene , caro- Slg Mar- Notate bene , Sia. Ammonitore 

*bb?ft 3 n Car °| Cb f n ° n r VCte Ca P' ta ' nW " f»«w to detto di foi 
-bbaftanza 1» forza di quel qui- prò nell argomentarvi contro ale!’ 
ut permanenttbut, ntcprofeUuvt- quibus permanentibus , nec orofe 
’*T " ° è * < 5“ e11 ’ vit;e melioris aflL’p”? E' 

tmp Uamentn, notate, diffi,. bene impl.camenris ; quel veniabfS 

rirrf »■ c ' vede * r* J d,r , perdonevo- 

voi mcMmo SU dJTpd£ itiflftl TZZf * 

«mente dopo la inconcepibile con*- che fa la limolino di 

£ uh- 

de ' »— 1 — «i ShS 

» »** r 0 /« ridettole il di- 
te : l elemofma fa , che per un 

tf cc ** 9 ’ Ucn ' a, c non fi vada a e a- 
fa del Diavolo v quando è certo- ,• 
per comune opinione , che infinità 
dt peccati veniali non fono capaci 

per 
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Rune -aero dum veniali s iniqui- 
tà! is ( non iniquità ! , come legge* 
te voi ) etiamjì perfeveret , igno- 
ratur modus , profetìo & fìudtum 
in mehera proficiendi , orazioni in- 
Pondo , vigilanttus adbìbetur , <*>" 
faciendi de mammona iniquitatis 
Sanila amicos cura non Jpernitur. 



\ fi 



tìi volato dunque S. Àgoftitfo' 
Éon quelle parole rendere ragione 
della fua congettura , che intanto 
il Signor Iddio ha voluto lafciar- 
ci all’ ofeuro de’ limiti preeift di 
quello (lato di tiepidezza , d’ im- 
perfezione, di peccato veniale , e 
del legno , a cui può arrivare la : 
virtù della limofina per liberarce- 
ne , in quanto non ha voluto, 
che affidati in quello, trafeuriamo 
di migliorare la noflra vita con 
1' efercizio delle virtù contrarie 
ai nollri difetti; in (ottima accioc- 
ché ci vagliamo bene della limo- 
fina, come di un mezzo affiti po- 
lente per liberarci da tali colpe. 

Ma. 



per Je ficjft di far andare il pec- 
catore all' inferno I Chi fi a meri- 
tevole di compafftone y o il mio Di- 
feepoh , o voi , lo decida il dotta 
Leggitore , * etti fin d' adejfo ni 
appello - 

Se vi fofie degnato correggere i 
molti e molti errori fatti , o doli 
Amanuenfe , o dallo Stampatore , 
o da tutti due infume , avrefle 
fatta certamente cofa grata al mio 
Difcepolo , che bo Jentito più vol- 
te lagnarfi di quefii , avendogli 
mutate delle parole , sbagliate del- 
le citazioni , c lafctate ancora del- 
le righe intere , oltre gl infiniti 
sbagli d' ortografia : e ofe , che di 
facile fuccedono , quando fi traferì- 
Vono , e flampano te Opere di fop- 
piatto dell Autore - 

Non dice qui S. Ago fino , per 
liberarci dallo, fiato di imperfezio- 
ne , di tiepidezza , e da' peccali 
veniali , ma quibus perminentibus, 
nec profe£lu vita: mclioris affum- 
ptis,. rimanendo i peccati , non mu- 
tando vita in meglio , J'tamo libe- 
rali dal fuoco eterno , veruni irta- 
liberano, qua fu, live luis oratio- 
nibus i five interceffionibus fanflis, 
id agii , ut ia ignem quifque non 
mittatur seccrnum ; onde vi repli- 
co , che notiate bene quel quibus 
permanentibus , quel nec profèti u 
vita: meliorts ; e quel id agit, ut 
in ignem quifque non mittatur 
sternum, 

j Qucr 



\ 
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Ma non crediamo, che fia que- (jtue/lo è quello, a cui S. Ago- 
fin una tafla certa da faldare ogni {lino virilmente fi è appallo ; va- 
partita , o com’ egli più fopra det- le a dire contro coloro , che fi vo- 
to avea, parlando però de’ pecca' levano dare a credere , che la li- 
ti mortali, licentiam malefaìiorum mofma fojfe una certa tajfa da 

fe ab ilio emijfe . Confutato cosi faldate ogni partita , ed una li- 

il primo errore 8c c. cenata amplifftma di commettere 

tuttodì fceltratexze fino alla morte , 
mai non mutando vita in meglio. 
Kon intefe però di negare ajfoluta • 
mente la prima propofrgione , che 
voi chiamate primo errore , cioè , 
ebe la limofina id agat , ut in 
ignem quilque non mirtatur ater- 
num , eie anzi /pagliata dalle fior- 
te , e pemiciofe interpretazioni a 
chiare note la conferma : Verum 
irta liberatio , qua: fit , five fuis 
orationibus ( prefe quefìe per li- 
mofina quando rimettiamo il debìr 
to ai nofìri debitori , come vi ho 
detto ) five interceffioaibus fan- 



ftis id agar , ut in ignem quif* 
que non mittatur ztetnum. fifue- 
fla era la propella , que fi a è la 
conclufione. Si chiama , Sig. Am- 
monitore , aver confutata la prò' 
pofia, concludendo così ? 

Palla al fecondo di coloro , che La feconda propofi^ione poi negata 

penfavano, che 1’ elemofina ope- da S. Ago/lino nelcap.di cui fi trai- 
ralTe , che chi fatta 1 aveva pojì ta , non con quattro parole la con- 
aliquod tempus five, parvum, five futa, ma fidamente col farla ne- 
longinquum ab illa damnatione eri- gativa ; / contrari dicevano , ebe 
perentur, come aveva propoflo nel mercè T demo fina fi farebbero libo- 
cap. XXII. E rifpollo a CO fioro in rati i condannati alP inferno dopo 
quattro parole chiude : Htec me re- qualche tempo * lungo , o breve , 
fpondijfe iHisfuffecerir,qui f aeratovi S. Agojiiuo dice, che non faranno 

lite- Ube- 
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l iterar ur» , quas cvmmunes babe- 
mut , auttorttatem non fpernunt , 
fed e ai male intelligendo , non 
quod illa loquumur , J ed hoc po- 
tius putant futurum effe qttod ipft 
velunt , 



Eccovi fregato V intero cap. di 
S. Agoftino, voflra pietra angola- 
te, pag. XLVJII. Eccovi il ge- 
nuino lenfo del S. Dottore, fen* 
io così chiaro , fàcile , e piano , 
che ad ©{curarlo non ci vorrebbe 
meno di quel fumo del pozzo 
dell’ abiffo veduto da S. Giovanni 
nell’ Apocaliffe cap. IX. che for* 
geva , ficut fumai fomacit magna, 
0“ obfeuratus tft fot, & aer de 
fumo putti ; e ad intorbidarlo nep* 
pur varrebbe , per aggiugnere al- 
la facra la profana erudixione pag. 
XI. quel Cavo noto in Virgilio 
JEneid. VII. il quale 

Fauci bus ingentem fumum , mi- 
rabile ditta , 

Euomit, involvitque domarti ca- 
ligine caca, 

Profptttnm eripiens oculis , glo- 
meratque fub antro 
Fumigar am nettati. 

Non 



ItLeiati una volta , tbe vi fieno 
andati. E fapete , perchè non bì 
fatto alcun difeorfo j opra la veri- 
là incontrafì abile di quefta fua aj. 
Jertiva nel citato capitolo ? pereti 
tale verità già aveva dimofìrata 
in altri precedenti capìtoli dello 
JìeJJo libro , con molte evidenti, e 
forti ragioni . Se ave fi e avuta tan- 
ta pratica delle opere di S. Ago- 
Jiino, come moflrate di averla di 
quelle del P. Segneri, non vi fa- 
rebbe ufeito detto di avere rifpo* 
fio a cofloro in quattro parole. 

Eccoci al poxsco di S. Giovanni , 
ed al cavo di Virgilio ; guardatevi 
bene , che i fumi di qucfti non vi 
offufebino gli occhi del corpo , e 
quelli deliamente , nella flejja ma- 
niera , che fembra avere adombra- 
ta la vofìra genuina , chiara , faci- 
le, e piana Jpiegazione del fenfo 
del S. Dottore per la queflione , 
eie f agita. 



$htal* 
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ivon iia difdeuo citar qui an- 
ello Virgilio, per avvertirvi, che 
5 . Agoftino noi citò in quello Ca- 
pitolo per aggiugnere , alla Sacra 
la profana erudigionc pag. XI. e 
farne pompa, come forfè credelle 
voi, ma per meraviglia, che una 
verità evangelica foffe (lata anco 
da uno Scrittor gentile fubodorata; 
Mirari autem folco e$iam apud 
Virgilium. ec. 



Ove fe per compì ni erto di que- 
lla fpiegazione mi chiedefte , co- 
me adunque debbano intenderti le 
c/pre ltioni in t aberri acuì a eterna 
recipiant mifericordiam, confequan- 
tur, impetrent indulgentiam pag. 
Vili, che a voi non pajono ve- 
rificabili, fe non quando trattiti 
di cancellare i peccati mortali , 
ve lo dirò ; e quella rifpolla te- 
netela bene a mente , perchè la 
medefima lerve a fpiegare tutti 
gli altri patii della Scrittura , e 
de’ Padri, che avete portati a prò 
del vofìro ajfunto , e tutti quelli 
ancora di più, che avrefte potuti 
portare. Della celelle Gerufalem- 
me , del Paradifo fi dice nell’ A- 
pocajifie , non intrabit in eam ali- 



Qualche sbocco ìmprovvifo di 
quel denfo fumo vi ha fatto con- 
fondere la fpecie ; E dove mai il 
mio Difcepolo , o fi efpreffe , o cre- 
dette, che S. Ago/Uno c'ttaffe Vir- 
gilio per far pompa della jua pro- 
fana erudizione ? Leggete meglio 
quanto ba fritto.,. Ecco tl gran 
,, fondamento di quefla opinione al- 
3, legato dal S. Dottore , ed infe- 
3, gnatogli dal S. Evangelica Lu- 
,, ca, al quale per mezzo della 
,, fua univerfale eruditone , ag- 
ir giungendo alla facra la profa- 
„ fané, e fimile a quefla fentenga 
,, del Signore altra di Virgilio . “ 
Riflettete meglio , e poi fate , fe 
vi è luogo , la correzione , 

lo ve f ho detto e ve lo ri- 
peto ; e tenetelo bene a men- 
te : un poco piìt d intrìnflebez- 
ga con S. Ago fimo ; fategli fpef- 
fo delle vifite , interrogatelo ne’ 
fuoi fcritfi , fe volete altra fia- 
ta interloquire fenza errore nel- 
le fue queflioni : Si dice nelt 
ApocaliJJt della Cclefte Gerufa - 
lemme, non intrabit in eam ali- 
qjiod coinquinatum. E bene, che 
vuol dir quefto ? Se non , che niu • 
no con macchie onderà in Paradi- 
fo ; perciò molte refteranno indele- 
bili nel fuoco eterno ; molte pur- 
gate nel purgatorio, fe non fono 
fiate con i fuoi meggi nettate in 
queflo mondo : alcuna però ve ne 
farà , che la trnfcricordia di Dio 

per 
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ijuod coinquinatum cap. XXL Non 
A può dunque, nè col reato di 
pena temporale per i peccati mor- 
tali già perdonati , nè con qua- 
lunque macchia de’ veniali aver 1’ 
ingreffo in quelli eterni taberna- 
coli ; poiché quelli ftelfi foli pec- 
cati veniali non (blamente impt- 
diunt pervcntionem ad regnum Dei , 
come dice S. Agoftino, ma l’im- 
pedirebbero in eterno , fé non 
fodero prima efpiati, o con le pe- 
ne del Purgatorio nell’ altra vi- 
ta , o con le opere buone nella 
prefente. Quelle opere buone poi, 
e tra effe particolarmente la li- 
mofina, in tanto fi dice, che re- 
cipianr in trema rateerei nenia , mi- 
Jericordiam eo*fequant*r , mpe 
trent indulgennam , in quanto ot- 
tengono immediatamente da Dio 
-la cancellazione di tali leggieri 
peccati , e la remiffione di una 
parte , e talor anco di tutta fa 
pena dovuta per i mortali , già per 
mezzo del Sacramento della pe- 
nitenza perdonati . ■ 



perdonerà, mojja da' preghi de’ fuoi 
Santi ; e così perdonate , non pile 
impediranno di gire in Par ad i/o , 
perchè il peccatore , che Jarà fatto 
degno di tale ni if cric ordia , non Ja- 
rà pii » aliquod coinquinatum ; e 
J: ebbene non abbia efpiati » fuoi 
peccati , o con te pene del Purgato- 
rio nelle altra vita, o con le opere 
buone nella prefente, pure i fuoi 
peccati non lo impediranno in eter- 
no di giugnerc al Regno di Dio , 
come avere voi, Signor Ammoni- 
tore, con la f olita franchezza de- 
cifo . Che avete da replicarmi 
contro? Non vi ba ciò detto il P. 
Segneri ? Lo dice pàti’ S> Agofli- 
no. Leggete il Cap: XXI P. del 
XXI. Itb. della Città di Dio , ca- 
pitolo , ebe ba molta connefjione 
con il capitolo XXPII. e Jentite 
cofavidice : Sicutenim fafla refur- 
reélione tnortuorum non deerunt, 
quibus poli poenas, quas patiun- 
tur Spiritus mortuorum , impar- 
tiatur mifericordia , ut in ignem 1 
non mittantur aeternum ( notate ' 
bene quell ignem zternum , e te- 
netelo a mente ) neque enim de' 
quibuldam veraciterdiceretur, quod 
non eis remitratur, neque in hoc 
Acculo, neque in futuro, nifi ef- 
fent , quibus etfi non in ilio , 
tamen remittetur in futuro, f pie- 
ghiamolo in buon italiano per ben 
intenderci fra mi . Siccome ezian- 
dio Atta la rifurrezione de’ morti 
F ( par- 



yXLfit. )( 

quibus permanentibus nec prote- 
clu vitat melioris afliimptis, id 



Ma parroigik, che replichiate, 
che quei palli lì devono intende* 
re anco dei peccati mortali', in 
quanto al reato di colpa, giacche- 
fino a Nabuccodonofor, i cui pec- 
cati erano al certo de’ più gravi , 
pag. XLI V. fu detto Peccata tua 
eJeemofinit redime . Or rifpondo a 
quella voltra , fiami permeilo il 
dirlo veramente vana obbiezione , 
pag. V II I. Poffono verificarfi a 
meraviglia quell’ efprefiioni in ta- 
bernacula «eterna recipiant , impe- 
trent indui genti ani , mifericordiam 
confequantur anco ne’ peccati mor- 
tali ; ma iàpete come? Sentitelo 
dal P. Segneri nel fuo Crifiano 
If rutto (ah caro Signor Marche- 
fé laudiamo bene quella grand’ 
opera ; di nuovo ve ne prego ) 
part. I. Rag. 17. O il limofiniere , 
fecondo lo flato prefente dell' ani- 
ma è peccatore , 0 folamen- 

re egli è flato. Figuriamoci , eie 
fia peccatore , qual miglior modo 
per lui , che la limofina ? lgnem 
ardentem extinguit aqua , & elee- 
moftna rtft/tit peccatis. „ Il mi- 
„ glior modo di fermare il fuoco 
„ appiccatofi ad una cafa, è cer- 
„ tamente verfargli adoffo grand’ 
„ acqua. Or quel , eh’ è 1 ’ ac- 
qua abbondante all’incendio è 
„ l’ele- 



agit , ut in ignem quilque non 
mittatur seternum . - 

Quando rifponderetc alla vana 
obbiezione, guardate , che non re- 
fi quefla nel fuo vigore , e ebe 
fi trovi di nitin momento la v 0- 
Jìra rifpofla , e che non dobbiate 
ejfere giudicato con un giudizio 
di riconvenzione. Per quanto be- 
ne abbiate Jludiata l’ Opera del 
Crifliano lltruiro del P.Segneri , voi 
nel noflro cafo , con quefla , non ca- 
verete un ragno da un buco. Tut- 
to bene quello dice il P. Segneri-, 
e quefo f ba detto il mio Difce- 
polo nelle fue Differì azioni , con 
autorità non del P. Segneri , ma 
de' SS. Padri , e del Concilio di 
Trento. Poi avete voluto far cre- 
dere al Pubblico , ebe il Marche- 
fe Mofca abbia contraderte quejìe 
verità, per chiamarlo Eretico, fcan- 
dalofo , e che fo io ; ma quefle 
non fono fiate , ni faranno mai 
impugnate et’ alcuno . La que/lione 
verte , fe S. Ago fino ( perdonate , 
0 Leggitore, fe tante volte ripeto 
la flejfa cofa , mentre il pio Am- 
monitore femprc fi fludia , j ebbene 
per varie vie, di far credere la 
feffa falfità ) la quefione difft , 
che verte , fe S. Agofino abbia 
intefo di dire , che l’ elemofna ex 
opere operato fcancelti un qualche 
grave peccato, f eriga faperji qual 
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„ l' elemofina abbondante al pec- Jia , e età per un particolare privilegi. 
} , caro. Non l’eftingue di verità Ora fe quejlo non è per legge ge- 
„ ( notate bene ) perchè ciò tocca nerale , fe non fi fa il peccato 
„ alla grazia, magli refi (le , per- qual fia , come fi 6 a da dì) correre 
s chè ottiene , che non vada avan- delia limofina dtverf amento , di 
y, ti ; anzi difpone il peccatore a quello la difeorrono tutti , non che 
„ ricevere quella grazia, la qua- il P. S ceneri , quando fi dif corre 
„ le fa , che in lui piò di pecca* feconda la legge , e de' peccati in. 
„ to non redi fcintilla alcuna . generale } Vi ba pure di età av. 
E più folto. “ E in quello fenfo vertito il mio Scolaro ; e ne ba 
vuol intenderli , ( badate ) ciò , fatto lungo difeorfo , e voi fecon- 
che diceva il Santo Vecchio To- da il folito , fingete cofa nuova', 
bia : „ Eleemofina ab omni pec- fperando , che tutti abbiano a giu - 
cato liberar „ non ce ne libera dicare alla cieca , fenolo leggere le 
„ già, col fare, che tutti i pec- da voi condannate Di ffer fazioni, 
„ caci fubitamente muojano in colla lettura delle quali di leggie- 
„ effa, come nell’olio fubitamen- ri fi fcuoprono le voflre Cabale.. 

,, te muoiono tutti i bruchi , ma 

„ ce ne libera con difporre Dio > 

„ ad ufarci mifericordia , e con 
„ difporre il nollro cuore a rice- 
„ verla , cooperando agli ajuti , 

„ che Dio cb* dà j>èr ufeire dal 
„ vizio. “ 

E volere vedere, che quello , Bella in verità quefla rifpofìa 
e non altro volle dire Daniele al all' obbiezione del pajfo di Danie- 
Ke Nabuccodonoforre? abbiate la le . Con jl lungo apparato , che 
flemma, Sig. Maxchefe di legge- avete fatto , non fi poteva afptt * 
re tutto il palio, perchè a forza tare di meglio. Sapete , cofa vuol 
di mutilare i palfi della Scrittu- dire quel forfitan? Chi fa} Por fi 
n fi corre pericolo di dir dell’ il, forfi uà; fe far fini, l'ba vin- 
Erefie, con la Scrittura alla ma- ta il Marche fe Mofca, fe forfi nè, 
no. Quamobrcm confiti ium meum F avete vinta voi . Ma chi 
rete placcai tibi , & peccata tua conclude fe dica fi, o no ? Ve lo 
cleemcftnii redime , & iniqui tates diri io. Il che mi farei rifpamtìa- 
tuat mifericordtit paupcrum ; forfi - to : fe F avvertimento importuno , 
fan ignofeet dtltlìis tuit. Dan. tv. che date al mio Scolaro , F ave fi e 

?4* prima 
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24- Sapete , che coti vuol dire 
forfitan ? Chi f», forfè si, e fèr- 
ie nò. 



prima po/io in opera per voi , va 
le a dire , di leggere rutto il te/lo, 
riportato nelle ùiffertazioni , di 
5. Gio : Grifoflomo : Forfitan 



erit 



venia deli£lis tuis . Hoc ( cioè for- 
Juan) dixit non ambigens, valde 
enim perfuafum erat Prophet* , 
fed volens illum amplius tjedere 
& cogere, ut hoc faciat. Ecco da 



Se poi vi reftafle ancora gual- 
che durezza ri fretto alia forza del- 
le efprefrooi allegate e della Scrit- 
tura, e de’ SS- Padri, non vi di- 
rò gii , che talvolta encomiando- 
ci qualche virtù, ièna flati ufati 



S. Gio: Grifojìomo f piegato il for- 
fìtan per il sì , ed m confeguenza , 
a prò del mio Scolaro ; onde glo- 
riatevi , che ajjai bene avete / ciot- 
ta /' obbiezione , che avete portata 
in campo alla peggio , mentre ad 
altro diverjo proposto da quello eff 
apparijce dal vojìro J crivere , è fia- 
ta pofìa in campo dal Marcbefe 
Mojca, a cui però non avete fat- 
ta piccola grazia , comunque t ab- 
biate toccata , mentre non avete 
fatto il fimilc di tante e tante al- 
tre obbiezioni , che non vi fitte 
nemmeno degnato di accennarle - 
•di vedere come vi fate sbri- 
gato di quefta , chi voleJJc fof- 
pettare a vojìro fvantaggio , di- 
rebbe, ebe non avete J apulo rifpon- 
dere alte altre ; onde con pruden- 
za avete penjato di lafciarlo in 
pace. 

Eb bene: provato , ebe talvolta 
encomiandofi qualche virili dai SS, 
Padri , e dalla S. Scrittura Jt Jyt- 
no ufati termini efuberanti , i qua- 
li bi fogna fanamente intendere ; 
Credo , che vi lufngbiate di aver 



ter- 
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termini efuberanti , i quali bi- mojirato ad evidenza, che te fan- 
fogna. veramente intendere, te efpreffioni de SS. Padri, e del- 

la S. Scrittura 'riportate dal mio 
Scolaro , tutte tendono in un pun- 
to a prò della limofina • e che 
voi per non impegnarvi di van - 
faggio , le paffete fotta flenzio , 
credo , dico , vi lufingbiate di 
aver provato , che quefìe non fi 
fieno intefe fattamente . Ma ave- 
te ciò fatto ? Forft sì , e forfè 
nò: e fin ad ora francamente vi 
■ dico forfè nò . Se poi troverete 

qualcuno , che viprefìi qualche con • 
fiderabile fomma per tendere f uffi- 
ciente il vofìro fcarfo capitale , fa- 
rà forfè sì ; ma acciocché lo fa, 
fentite cofa vi avverte il mio Sco- 
laro nel fine della feconda fua Dif- 
fertagione „ Sono tali e tante nel - 
» la Scrittura Santa, ene’SS.Pa- 
» dri le efpreffioni a favore della 
9 , limo fina, che io non fo vedere, 
„ che abbiano di più efaltato il 
Battefimo fìeffo , parlando delta 
„ forza di quefìo fopra gli attua- 
„ li peccati , e della confc fifone o 
„ in re } o in voto . Lo trovino 
„ gli oppofìtori , fie loro dà P ani- 
mo ; diano una giufia interpre- 
ti tagione , fenza violentare la let- 
ti tera, ai pafifi diS.Agofìinó ; di- 
ti cano , perchè tanto abbiano par- 
ti lato i SS. Padri, e con termi- 
ti ni così univerfiali, ed efprcffivi 
„ della pojfia de!F elemoftna fiopra 
,i i peccati, e grandi, quando que- 
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Nè vi allegherà 1’ efempio di 
Chiefa Santa , che nell’ invocare 
la SS. Vergine, la prega fulve vin- 
ci a rcis j il che fi deve intendere, 
coll’ intercederci , ch’ella fa , il 
perdono da Dio , la cui grazia 
folo ricevuta ne’ Sacramenti , può 
folvere vincula ; ma con una pa- 
riti! piana vi fpiegherò tutto . 
Giaceva ferito , e mezzo morto 
Alila ftrada maeftra un povero af- 
làlfmato Ebreo. Si abbattè a paf- 
far di colh un Samaritano , il 
quale, come ha la parabola Evan- 
gelica Lue. X. alligavi e vulnus 
ejus infundens oleum & vinum , 
& imponens illuni in jumcntum 
fuum , duxit in (labulum , Ó" cu- 
rem ejus egit & altera die proni- 

Ut 



,, Ha non avejje , che la virili di 
T , difporre al perdono , come lo ban- 
„ no tutte le opere buone , delle 
„ quali non parlano mai con tati- 
,, ta energia. Scorrano di bel nuo- 
„ vo tutta la Bibita ; e vedano , 
,, fe vi b proporzione , ebe limi • 
,, li il potere di quejìa ai venia- 
,, li , ed alla fola difpofrgione ; 
,, pongano fate occhio quello rejla 
„ perturbato nella nofìra Fede , e 
yy nelle adorabili , e certe leggi del- 
„ la S. Cattolica Romana Cbiefa , 
n quando la limofina non agifee 
yy che per privilegio Fatto tut- 
to ciò , potrete concbiudere , che le 
interpretazioni non fono date fata- 
mente * 

Giacchi pregate [a Vergine San 
tifftma col Solve vinci.» reis , fe- 
guitate /' Inno , Profer lumen cc- 
cis ; ed allora vedrete , cb ; non 
vanno intefi diverfamente i pa/]i 
d-ella S. Scrittura , e de’ Santi Pa- 
dri da quello che fuona la lettera 
( come vi diffe il mio Scolaro ) \ 
fe non quando un paffo porta ad 
un altro contraddizio>te . Vedrete an- 
cora , che la vofira parità del Sa- 
maritano non corre , poiché quefìo 
non aveva data alC olio , ed al 
vino la virtù di rifanare le feri- 
te , come il Signore badatala poj- 
fa alla linioftna di (cancellare , fe- 
condo /’ affuntOy qualche grave pec- 
cato . Onde giudichi il Leggitore , 
1 1 che prò t abbiate portata , Jècco- 
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Ut duos dettar tot , (T dedir /tabu- me delta feconda ancora , da cui 
iario , & ait , curam illius babe , non vedo altra conctuftone , fe non 
& quodcumque fupererogaveris , che le preghiere de' Santi fatti ami- 
ego cum tedierò , reddam tibi. Or ci per mezzo della limofsna , im- 
guarito quello pover Uomo , in* pettino da Dio il perdono ; ma che 
contrandofi nel fuo benefattore , quelli non fono caufa efficiente del- 
gli avrebbe potuto dire con tutta la grazia , ficcarne non lo fononem- 
verità, chi pub dubitarne? Signo- meno i Sagramenti ifte/fi ; del che 
re , voi mi avete liberato dalla vi avverti fu que/ìo proposto il 
morte ; mi avete data la vita ,• mio Difcepolo a car. 52. , ajferen- 
la vofira cariti ha rifanate tutte do , che i Sagramenti ancora rico- 
le mie ferite . Eppure le ferite nofcono per vera caufa efficiente il 
erano ftate rilanate dall’ olio , e foto Dio . A che dunque perdete 
dal vino , e dagli altri medica* tempo in àifcorft inutili , per di- 
menti , che faranno fiati ufati . mofìrare la verità di quelle cofe , 
Ne volete un’altra? Il Cardinale che non fola fono fiate controver- 
Legato, o il Governatore della vo- fe, ma fi fono flabilite , ed ammes- 
titi Provincia condanna un mal- fe per pih che certe? 
fattore in galera. Voi, che liete 
un Cavaliere di condizione , moffo 
a compaffione, tanto il raccotnman* 
date , che finalmente quello gli 
fa grazia e lo libera. Non potrà 
il graziato dire con verità , che- 
voi lo avete liberato dalla gale* 
ra ? Eppure lo avrà liberato la . 
grazia accordata dal Superiore , 
la quale fola poteva liberarlo . 

Vedete adunque, che nel modo- 
di parlare comune , 1’ effetto non 
Tempre alla caufa efficiente , da 
cui immediatamente proviene, ma 
(peiTo ancora alla caufa motrice , 
con tutu proprietà fi afcrive . Nè 
quella è una foggia di efpri merli 
a’ noftri giorni introdotta. Ufolia, 
anco S. Matteo benedetto nel S-_ 

Van- 
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Vangelo cap. Vili., e $. Agofti- 
no ce ne avverte nel lib. z. de 
Confenf. Evang. Cap. XX. fihio- 
modo crii verum , quod Mattbxut 
narra* : acccffit ad eum Centuno , 
cum ipfe non accefftrit , /ed ami- 
co . i miftrit? ni/i Mi gemer ad ver- 
tentes ufitatum morem loquendi ; 
non falum enìm dicere /olemus ac- 
eeffiffe aliquem , edam \anttquam 
perveniat illue, quo dicitur acccffiffc , 
verum edam ip/am perventionem ,, 
cu/ us adipifeendi cau/a accedine , 
dicimus pi erumqut fabiani, et fi eum, 
ad quem perverti* , non videa* it- 
le , qui pervenit , cum per amicum 
pervenir ed aliquem , cujus favor 
e/l nece/farius . Ma forfè mi farei 
troppo dilungato . Torniamo al 
buon fenlo . 

Il voflro affilato è, che la limo, 
/ina da fe fola ex opere operato , 
cancelli i peccati mortali , rtflan- 
do incerto il quando , ed il dove 
pag. V. Opera ex opere operato re- 
fi andò affatto incognito quali , e 
quanti fieno pag. XXI. E’ affatto 
incognito il quando, ed il dove a - 
gifea da [e fola la limo/ma pag. 
XXIV. lacchi pud avvenire , /eb- 
bene incognito il quando , ed il do- 
ve per lo merito della limo/ma , ec. 
pag. XXVIII. mentre non fanno 
né quanti , ni quali fieno quelli, 
per cui la limo/ma ex opere ope- 
rato ottenga il perdono pag.XXÌX. 
Era incognito , ficcome lo è , il 
quan- 



Dubitai , ed e/prefp il mio dub * 
Ho, quando incominciai a fcriver- 
vi , che /offe un tratto di fina ma' 
liscia rapportare pochi perni , e ma- 
le uniti dell’Opera di un Autore, 
per fare una cau/a giu fi a quella, 
che forfè tale non i . Ora me ne 
fono cerziorato ; e come potevate 
ricavare le votlre fìudnte contrad- 
dizioni dall opera del mio Scola- 
ro , fe quefla avelie fatta cadere 
fott' 'occhio intera, a confronto delle 
vofìre dicerie ? Fu portato, ad uno 
/cultore un torfo <S una fatua con 
altri membri f eparati, acciocché ri- 
compone ffe nel fuo primo ejfere l 
intera fatua; Si accinfe (artefice 
G alt 
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'quando, e il dove abbia luogo il all'opera , f prejo il torjo , fu- 
privilegio pag. XXX. tifando a rimo preferitale le mani , ed i pie- 
no! occulto , dove auefìa da fe fo • di, acciocché li uniffe a qucfo ; a 
la operi pag. XXX. Eccovi il vali- tale incontro forridendo lo Scu/tc- 
d i fimo rimedio , che può anco da fe re djfe ; volete voi , che adatti 
. jolo ex opere operaio, in qualche modo, .qucfe mani alle fpalle , e quefli 
in qualche circofanga condurvi nel piedi alle ginocchia ? fe non mi 
Paradifo pag.XXXi V. il valore della date in prima le braccia , e le 
limafina col farlo e fender foto a gambe, quali mtffe al loro po/lo 
qualche peccato, h quefìo a noi in - potranno, a regola a un corpo urna- 
certo pag. XL. non fapendofi in no, fojìenere le mani , ed i pied 
qual tenore di vita, in quali pec- faremo un mofìruofo , e ridicolo 
coti Dio voglia ridurre alf atto j concert o’ né mai la voflra fatua 
qucfla potenza pag. LXVIII. Or tornerà al fuo cfcre primiero > Si- 
quefto è quello, che voi trattate gnor Ammonitore , voi avete ai 
d ’ arcano ; reflerà forprefo per la Arte feompofla la fatua , e poi a- 
ì ntraviglia di tanto arcano pag. ve te fatto un campo fio , il pià ridico- 
XIII. E qual fe greto arcano avrei) ■ lo del mondo , per beffarvi del lavoro , 
he egli ( TOBIA ) rivelato pari che dovevate ammirare • avete pofla 
, alla gran difficoltà di ritrovarlo ,, fui torfo la te fa f eriga collo ,le mani 
e a.l pericolo di definirlo ? pag. XV. fenza braccia , ed i piedi feirga gam- 
liberandovi dalle terno fupplicio col bt . Perlege, & julica. Legga il 
fcancellarvi i peccati , e condurvi Pubblico la dotta operetta del Mar- 
al beato regno da fe fola , come vi chtfe Mofca , e giudichi , s io di- 
diceva ■ né tanta forza vi riefea ca il vero ; poiché fe qui volejjì 
di meraviglia , per non approvare F far vedere ad una ad una l' mfuf- 
affunto ; ma vi ferva per ammi - fifcngti delle vofre millantate colt- 
rare il divino arcano pag. XVI. traddizioni arti fido fornente fatte 
Qui pure il Santo Evangelifla ci nafeert, vi vorrebbe un tomo , non 
mofira l' arcano , ma non lo {vela che pochi fogli. Qualche cofa però 
pag. XXVII. Parlò occultamente vui dire, acciocché ab uno erimi- 
( F ANGELO ) e manifefò F arca- mine difeant omnia , Leggete F 
no a Tobia della gran poffa delF operetta, e giudicate di chi fono le 
elemoftna pag. XXX. lo per me, caricature ; vedete a che propafito 
non fo , perché Dio non ba vo- fi fono dette le cofe , che qui in 
luto ) piegarci quefo mifìeto pag. fafeio fi portano ; vedete cofa pre- 
L XV. Quelli fono tutti luoghi cede alle diverfe propefigioni , ed 

delle al • 
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dille voftre lettere, che ho vo- allora giudicato , fc fono l/en con * 
luti minutamente citarvi, perchè neffc, o nò] fe la Jiatua ha tut- 
vediate, che non fono caricature te le [uè membra ben addotta- 
mie . Oh qui debbo dire ancor te , allorché vi fi ano tute i f noi 

10 con voi . Molte ragioni ad un pez%j . Breve , chiaro , e facile é 

tratto nella mia mente fi volgo- il ragionare del mio Scolaro ; Ec- 

no ; e ciafcuna defidera ufcire in covi la qui/? ione ejpreffa nel fuo 
campo pag. XXX IX. Ma raffre- titolo ; fe l’ elemoftna può fcan, 

nando io, e correggendo i de- celiare i peccati gravi ex opera 

fiderj loro inordinati, tni allogo operato. Eccovi quanto , per moda 
foltanto a fare una breve o (Ferva- di argomentare , fi è dal Marcbc- 
zione tulle voftre contraddizioni v J * Mo/ca conchiufo : f elemoftna 
e poi. vengo ali’ arcano .. può operare ex opere operato fcan- 

celiando qualche grave • peccato , 
mcrcecbè Iddio non ha voluto 
che f oppiamo , quali e quanti pec- 
cati fi fcancellano in virili di que- 
lla ex opere operato . Ora fono 
con voi fentiamo le voflre rare 
' riflefponi , e vediamo le millanta- 

re contraddizioni •• 

La Teft, in cui dite, che chi Quanto voi qui riportate , non 
là propofe pubblicamente a di- à a fuo luogo , e molto meno non 
fenderfi aveva feguiti i vo/lri paf- è nel fuo af petto; queflo è pojlo 
fi\ facendo voi Uuce r e principal per confeguenza del te/lo di S. 
Capo della medefima pag. LIX. Ago/lino , da cui dice il mio Sco- 
' è , che la limofina opera ex opere laro , che chiaramente fi vede , che 
operato , refi andò incerto il dove , e piarla de' peccati mortali ,, e non 

11 quando pagi V. Ma nel lun- mai per piantare la teft affoluta , 
go, ole uro , intralciato , e con- come voi dite y perlege , Si jur 
traddittorio voftro ragionare, ne dica .■ 

variate tante volte l’afpetto, che . .. . 

sfido tutte le fcuole de’ Logici a 
rilevarne il netto . Dopo aver 
piantata la teG affoluta di pecca- 
tati mortali non fcancellati da al- 
Pro r non dalla contrizione , o con- 
fici- G * 
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feffione , ma dalla limoftna pag. 

JX. può .la limofina in qualche 
modo , e in qualche peccato gra- 
ve da fe fola ex opere operato « 

#c. pag. XI- 

Cominciate alia pag. XIV. a Queflo è quello , che ft cerca 
porvi una contraddizione , cioè nè comincia il mio Scolaro a por- 
debba edere preceduta dalF attri- vi una condizione nuova r quan - 
elione • e dopo avere mille volte do dice r che la limoftna deb- 
jnculcato , che la iirnolìna da fe ba effer preceduta dalF atrrizjo- 
fola opera ex opere operato , can* ne ; poiché dicendo r che opera 
giato linguaggio dite, non preten- ex opere operato ft fa , che 
do- far agire da fe fola F elemoft- vi s intendono le necefifarie, difpo- 
fina , efenxa che preceduta fio- dalF fizioni in quello ■ , in cui de- 
attrizjone pag, LV- ve operare • S’io vi dico , il Sa- 

gramento ■ della penitenza opera ex 
opere operato,, avrete nulla a dir- 
mi control e fe Soggiungo , che il 
penitente de -v ejfere averli» , e 
converlus, o attrito, come voglia- 
no dire , avrete coraggio di dir- 
mi r che bo murate linguaggio' , e 
che col ricercare tale circo (lonza dal 
' penitente , non pii» faccia io agire 

il Sagramento della penitenza ex- 
opere operato ? 

E- di quella condizione dimert-- E come mai negate la luce al 
rico dite poi, che S. Ago/line fole cosi francamente è Dite, che 
ajftrì della limoftna che molte il mio • Scolaro fi è dimenticato di 
valeva ad eflinguerc i peccati r quefìn condizione , vale a dire ,■ 
quando ancora non la confiderava che la limofine fi a preceduta dalF 
Stntta alF attrizione pag. LIX. attrizione ; ed in prova portate h 

fue parole, dove queff attrizione 
con intelligibili caratteri è fcrìtta. 
E fe dijcorfo poflb coti i folate 
non vi fembra bene connettere 
fon quei di J opra , abbiate la bon- 
tà 



Digitized by Google 







)( LUI. % 



Cosi formato fa vòrtra propo- 
rzione . Dico che la limo fin a li- 
bera da qualche peccato grave pag. 
XL. Il valore della limofina col 
farlo tfiendere folo a qualche pec- 
eato grave, i a noi incerto pag. 
ead E poi porto da • banda 
H qualche , e l’ incerto conchiude- 
te: come potrà affolutamente alla 
limofina negar fi la forza fi opra 
tute' i peccati mortali ,■ in ogni 
circoflanza , quella forza file fifa, che 
ha il hattefinto pag, LXI V. 



Cosi dopo ftabilito, che S. A* 
goftino confiderando unita la li- 
mofina all’attrizione non dice. - mol- 
to gioverà per liberarci ,- ed afifiol- 
verci 



tà di dare alto Scultore la gam- 
ba , ed allora vedrete , fie farà 
buona unione il piede . Si dice 
poi , che molto vale la limofina 
non confiderafa unita alt attrizio- 
ne, non ber operare ex opere ope> 
rato a /cancellare i peccati giravi , 
fecondo l afifiunto , ma per refifie- 
re al peccato ( vedete , ebe mi fio- 
tto approfittato della dottrina del 
P.Segneri, che voi mi avete info- 
gnata ) perché ottiene , che non 
vada avanti, angi difipone il pec- 
catore a ricevere la grazia, e di- 
fipone Iddio ad ufiarci mifiericordia 
ed altro fi 

Di grazia finite il periodo, e 
dite il refilo, che dice il mio Sco- 
laro . » Se quefila fa le fiue veti 
„ chiamandola S. A goftino fiecort- 
„ do battefimo ■ dedit nobis Deus 
„ fecundum baptifmum ?* 4 Vedete 
che bel punto interrogativo ,■ fiep- 
pure il fumo di quel pozzo dell' 
Apocahfife non feguira ad ingom- 
brarvi la vifta . Quello punto in- 
terrogativo fi gm fica , ebe fia una 
domanda, e non una eonclufione r 
domanda y che nafee non dall Ipo- 
tefit , ma dai pafifii , ebe ha il 
mio Difcepolo allegati , dove fé 
vede la limofina paragonata al bat- 
tefimo. 

Ma da quali peccati ? Da que r 
gravi peccati , ette la limofina li- 
bera fecondo 1 afifiunto , che Iddio 
non b» voluto rivelarci , che fono 

d,f : 
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vere i eia peccati , ma ajjolutamcntc , 
ebe liberar ent-, & abfolvcrentLlX . 



£ dopo detto , che la limofi- 
na opera in tute i peccati morta- 
ti , e in ogni circofian-ga pag. 
LXIV. relìate in dubbio , fe vor- 
r,ì il Giudice fupremo abbonare di 
quefiìa il privilegio pag. LXV. 
Siccome il detto finora lafcia i 
peccatori tutti nello fieffo dubbio • 
pag. LXVI. 

Può darli contraddizione piò' 
manifefta, e più continua? Ma 
quella è una dorè vollra partico- 
lare; ed eccovene qualche altro 
eferapio tratto da quello medeli? 
Sto voflro Scritto. 



Voi conféflàte * che colla vollra 
teli andate fuo/ti della comune firada 
j>ag. V, e dite a vollra fcula nel- 



difjictli a ritrovarfi , e cb' è peri- 
colofijjimo il diffinirfi ; di quelli 
infiamma y di cui ba parlato, e par- 
la S. Affilino y e non di tutti 
come volete concluder ,voi Sig. Am- 
monitore. 

Ricordatevi di quel punto in- 
terrogativo • detto- di /opra , ed al- 
lora vi accorgerete} che nulla ba 
che fare quefiìa prima ptopofigione 
con il dubbio del mio Dificepolo , 
e con quello de' peccatori . 



Sig.- Ammonitore , dove fono te 
contraddizioni coti manifefte , e 
contìnue ? lo non te trovo ; vi fit- 
te ingegnato però a tutta pojfa 
di farle credere , e di f arle na- 
feere , citando a fi alto , e mutilati 
pafifi delle Dijfertazioni j avete 
adattata al tronco della fiatua la 
tefta fenza il collo , le mani feti- 
da le braccia- , ed i piedi fenza 
le gambe ‘ citate la pag. LIX. e 
poi pag-XL. indi /aitate alla LXW. 
poi ritornate indietro alla LIX. in 
fiamma vi fitte j. Indiato di com- 
porre il Credo all ufo di quel 
villano , che vi dififi fui primo . 
Si chiama quefiìa un arte ' di ben 
criticare , oppure un infelice afiu- 
zia per ingannare i piu /ciocchi ? 

Eccoci al giuoco del pafifierotto'y 
lo volete vivo , o morto è £ fu 
fugacemente dall’oracolo ri fi pollo , 
\ come 
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la Ite Ha pag. >V. che /ebbene non 
comune, pure nuova non era, per- 
ché Jcmbra calcata da S. Agofti- 
no; nu poi alla pag. XLII. van- 
tate la novità della fentenza , e 
non nafcondeeeil tintore , cbe po/fa 
e/fere contraria ai dogmi venerabili 
di Chiefa Santa ? Ma ingrazia, è nuo- 
va^ non è nuova quefta.voftra fen- 
tenza ? S’ è nuova , non (irà. Ha- 
ta calcata da S. Agoftino ; E s’ 
è Hata calcata da S. Agoftino 
non farà nuova; E ben a torto 
temete, che una fentenza di S. 
Agoftino poffa edere contraria ai 
.dogmi di Santa Chiefa. 



come volete voi. E' nuova o non è 
nuova. Io vi rif pondo, come vi pia- 
ce. E’ nuova, come po/fono ejfer 
nuove le cofe vertenti il dogma 
di nojìra fede , le quali , fenza 
meno, debbono ejfcre appoggiate dal- 
la Scrittura Santa, e dai SS. Pa- 
dri ; nuove adunque fono [late mol- 
te opinioni , perché rimeffe nel lo- 
ro effere, dop.ee bè erano J late , o 
trala/ciate, o dimenticate. Per nuo- 
va è ! lata chiamata la fentenza , 
cbe i giu/li dell’antico te/lamento 
godevano la vifione beatifica, ep- 
pure era chiara opinione di S. Ago- 
fìino , dimenticata ; nuova fu la 
giunta fatta nel Credo, Eilioque 
procedit; eppure i SS. Padri era- 
no tutti concordi in queflo dogma j 
ma era flato tralafciato nel Cre- 
do , perché no» fe n era fatta 
giammai difputa . Coti adunque 
può dirft nuova l’opinione del Mar- 
chef e Mofca , e non nuova per la 
fleffa ragione, perchè cavata dal- 
la Scrittura, da' SS, Padri , e fo- 
gnatamene da S. Agefltno , il 
-qual Santo Dottore ha incoraggito 
il mio Difeepolo per argomentare 
a prò dell off unto .' ma no» per 
queflo è flato fenza timore di a?£ 
^ardore la propofiofone fui dub- 
bio , che poffa effere contraria ai 
dogmi di S. Chiefa. E non ave- 
te voi flejfo detto fui primo del- 
la votìra critica , che doveva pian- 
tare il Marcbefe Mofca per fon- 
da- 
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Fondate la voftra Tefi fui paf- 
£> di S. Agoftino . Dite , che a 
più ibiare note non poteva parlar- 
fi a prò del vojìro affittito pag, vi 1 1. 
e poi pretendete foltanto, che prt- 
fo , e J 'piegato letteralmente tutto 
il capitolo fenza arzigogolare , al- 
meno non vi è co fa contraria ( bea- 
to chi intende quello che feguita) 
fa anche la dovtjji accordare a lor 
modo , che non parlajfe a chiare 
note a mio vantaggio pag. XLtI. 
Per parlare a chiare note balla, 
che non fi dica cofa contraria? 



demento della fua fentenza un 
qualche pajfo della S. Scrittura , 4 
non un detto di un S. Padre, poi- 
„ chè doveva ben fapere ( fono 
„ parole voflre ) che f opinione tf un 
„ S. Padre, per quanto venerabile 
» f ,a > P ure quando foffe con- 
to traria alla dottrina , che prof e fi 
,, fa la Cbiefa , non meriterebbe 
,, di effere attefa, avendo la fo- 
to la 5 . Scrittura il pregio dell 
„ infallibilità Ora di ciò J cor- 
dato, mi dite, che a torto teme il 
mio Scolaro , che una fentenza di 
S, Ago/lino poffa efsere contraria 
ai dogmi di S. Cbiefa . Quel fu- 
mo del noto Cavo vi ba ingom- 
brata la tejìa ; e la voftra memo- 
ria è divenuta mancante. 

Ob ebe fattoi dalle carte vini 
alle carte XUI. Con queftì folti 
pojiamo far dire ad ogni libro quel- 
lo ci piace. A carte vili, fi leg- 
ge ,, poteva il S. Dottore più a 
„ chiare note parlare a prò . del 
,, mio aJfunto? u E poi, come ve- 
dete, vi è il punto interrogativo ; 
ma a voi efcono facilmente que- 
fti punti di vifta : ed effendovi il 
punto interrogativo , cenfeffar do- 
vete, che fi richiede , fe fi poteva 
0 ni parlare dal S. Dottore a più 
chiare note , e non fi conclude , che 
a piò chiare note non poteva par 
larfx . Quello poi fi trova ferino 
a carte XLII. potevate far grazia 
di notare a che propofito è flato 
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detto. Male a dire, per rijpondere 
ai contrarj , che volevano , eie S. 
Agojììno nel divifato capitolo in 
luogo di dare la forati alla limo - 
fina di liberare da peccali gravi 
ex opere operato , pretendevano , 
dico , ebe faccia tutto F oppo/lo . 
„ Quei mifercderfti ( dicono i con * 
,, trarj ) ponevano ad un J, acrile- 
„ go ccccìjo il valore delta limo- 
li f ,na ì Jiccbè per indurli ad una 
„ mezzana credenza , doveva S. 
„ Agojììno declinare , anziebenò alF 
„ altro cjlrcmo, di negar loro quaji 
ogni efficacia “ . Quefto difeorfo 
riajfume il mio Difcepolo , e così 
argomenta ; ,, Se levandoji ogni 
„ efficacia , S. Agoflino dice tan- 
„ to , e conclude coti a favore dcl- 
„ la limofma ; quanto di piu avreb- 
5 > be detto fuori di tale incontro ? 
,1 Dunque per la ragione de ’ con- 
„ trari , fe S. Agallino non avef 
„ fe letto cofa alcuna a prò dell' 
,, ajjunto nel lodato capitolo , ba- 
sì P crebbe non avejfe detto (ofa 
contraria, perebè declinando alt 
„ oppoflo, rimettendo fi in iflrada, 
„ doveva fenza meno ridare mag- 
ri g ,or forza alla limofma di quel- 
li la aveva data “ , Quefo è quel- 
lo , dice il mio Scolaro , da cui 
non fo vedere , come legate il 
vofro difeorfo , volendo unire 
/quanto ba qui detto con quello 
ba detto a carte v.m. ejfendo . 
cbè e F una e F altra ptopofzio- 
H ne 
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■tic riguardano due diverfi mezzi 
> termini . Sig. Ammonito t mio , c te 
confufione di cofe avete mai fatta ? 
Frigida pugnabant ealidis , humen- 
tia ficcis, 

Molila cum duris , fine pondere 
habentia pondus. 

Pretendete , che per l’ intercef- Che che S. Agotìino decida con- 
sone de’ Santi, fi vada a dirirtu- tra quelli, che credevano , che ld- 
ra in Paradifo , benché fia quella dio perdonerà ad ogn uomo per le 
una di quelle cofe , che S. Ago- preghiere de Santi al cap. XXW. 
fiino ex prof effe impugnò nel li- non é al cafo , mentre ivi fi par- 
bro citato . E perché 1 il merito de' la delle preghiere de' Santi : ma 
Santi Comprtnfori dell'eterna Ita- nella que [itone , che fi agita al 
tieudine non ba et poter fare, che cap. XXV II, Si dice de Santi fat- 
qu alche peccato grave non fia ai ti amici per meo^p delle limofi- 
loro amici imputato per tale , e cheque, onde qui pure al vojìro f oli- 
li loro merito fupplifca a quel de- to accozzate infieme caldo e fred- 
merito , che tolto , non impedire do , umido c J, ecco per difcreditare 
al peccatore la grazia , ut recipiant in il mio Difcepolo . Quefia vofìr 
tabemacula «terna ? pag.xxxvili. arte però è ora mai fcopert a del 
Privilegio egli è il falvarfi per me- tutto. Privilegio egli è, falvarfi 
rito de' Santi con quel , che fe- pel merito de' Santi , ma de' Santi 
gue pag. xxxi. E poi follando il refi amici colla limofina ; dite tur- 
foffo , dico , fcrivete voi , che il me- to , ed allora onderà bene , nè 
rito de' Santi da fe niente agifce troverete contraddizione con quel- 
* prò de' peccatori pag. UH. che lo , che vedete fcritto altrove , cioì 
è errore per un altro verfo. che il merito de' Santi da fe nien- 

te agijce a prò de' peccatori, e ciò 
lo diffe pure il mio Difcepolo con 
S autorità alla mano di S. Gio : 
Grifojlomo . „ Audi quid dicat Pro- 
„ pbeta, fi Jlcterint Noe , Job , 
„ <5* Daniel, filios fuot , & fi- 
„ Hai fuas non liberabunt. Quid 
» ergo ? Sunt fupervacaneec San- 
,> ( ìorum precet ? Nequaquam , fed 
n ma ~ 
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Ma lafciamo le contraddizioni, 
e veniamo , coma ho detto , all’ 
arcano . Voi dunque pretendete , 
Sig. Marchefe , che il Signor Id- 
dio abbia voluto farci un arcano 
(opra la quali th de peccati, ch’egli 
voleva dalla limofina , da fe loia, 
ex opere operato , cancellati , per ti- 
more', che avendo in mano que- 
(la patente d' impuniti , non ne 
aveflimo cotnmeffi di troppi . 

Ma qual concetto avete mai del 
noftro buon Dio? e delia fu a mi- 
fericordia verfo di noi ?' 

Quel Dio , che onnipotenti om 
fuam parcendo maxime Ó" miftren- 
do manifella , che miftt unigcnitum 
Filium fuum a prendèr carne uma- 
na , ed a lafciare fu un duro pa- 
tibolo la fua vita, per redimerci 
dal peccato ; che iftttui il Sagca- 
mento della Penitenza, per farci 
ricuperare la perduta fua grazia; 
che volle , che ci fodero perdona- 
te le noftre colpe , non folo ufque 
fepties , ma ufque feptuagies fepties , 
avrh poi voluto fare un arcano di 
un mezzo, atto a giullificarci ? Vi 
par quello un penfare da uomo di 
fana mente ? E’ vero , che Dio 
ha voluto, che finché viviamo, 
diamo Tempre nell’ incertezza di 
piacergli: nefcit homo , utrum amo- 
re y an odio dignut ftt ; ad ogget- 
to 



,, magnai ettam vires babent , 
„ quando tu quoque auxtlium tu- 
„ Urti. 

Non i il mio Scolaro , tbe lo 
pretenda ; è S. AgpPino , come 
avete intefo : „ Ego certe , cum id 
„ fatagerem ad earum indaginem 
,, pervenire non potai fon affli 
,, propterea lattnt , ec. e quel cbe 
ir fi e g ue - 



Lo JlePr c & e a veva S. Ago-- 
Jìino .. 

Vedete ,• cbe fallate di palo in 
frafca . Altro è farci un arcano 
della qualità dei peccati, cbe la 
limopna fcancella ex opere ope- 
rato ed altro b farci- arcano d' 
un medico per giupificarci .. Non 
ba voluto il Signore Iddio cbe 
f oppiamo, quali fono i peccati , 
da' quali /’ eterno fina ci libera ; ci 
ba però detto , cbe la limopna ex- 
tinguit peccata, ficur aqua ex- 
tinguit ignem . Include eleemo- 
fynam in corde pauperis, & ipfa 
prò te deprecabitur Dominum. Con- 
fìlium meum audi , Rex , peccata 
tua eleemoGnis redime. Et alia 
multa funt divini eloquii .monu- 
menta ec. E chi è cofui , cbe 
vuol porre la bocca negli arcani 
di Dio? Quis ed ide, involvens 
H a fen- 
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to che fperiamo la noltra falute 
tum timore & tremore ; ma non 
avrebbe potuto volere , lènza man- 
care di quella infinita ftefla Tua 
mifericordia , che incogniti , ed 
incerti re (la Aero a noi i mezzi per 
ricuperare il defiderabil carattere 
di Tuoi figliuoli. 



Nè mi dite, che S. Agoftino 
è' quello , che ciò pretende nel 
paflo allegato , perchè S. Agodi 
no , come vi ho evidentemente 
/piegato di fopra , parla dell’ ele- 
mofins , non come di .un mezzo 
giuflificante- da’ peccati mortali , 
ma come di un’ opera foddisfat- 

to- 



fententias fermonibus impcritis . 
Quel Dio ijìeffo , cbe non ba 
voluto t cbe jjppiamo , fe forno 
degni <T amore , o di' odio • , quello 
iftejfo , cbe non ba voluto , fe- 
condo voi , cbe f oppiamo a quale 
flato di vira tepida , ed a quali 
peccati veniali vaglia • la- limofi- 
na , quello fìeffo non ba voluto , 
come fembra parlare S. Agoflifto , 
cbe ft J oppia a quale fato di vi- 
ta non fceleratiffima , ed in qua- 
li peccati mortali operi la limo- 
fina ex opere operato . Que/ìo è 
quello , cbe S. Agrjlino giudicò 
diffìcile a trovar f , e pericolofif- 
fimo a diffnirft „ effendo ciò ( co- 
,, me avete voi medefimo detto , 
,, parlando della vita tepida , e 
,, de' peccati veniali ) riferbato 
,, alla fola giufltxia di Dio , fu 
, r i libri , e fulle partite del 
, r quale ninno ba pofìo mai nè 
„ occhio , nè mano : Nam elec- 
„ mofynae myderium- eli , “ lo 
avverti il mio Difcepolo con San 
do : CrifoDomo ; conclude igitur , 
Januat funt , . ne quis alpiciat , 
quod nefàs eli. 

l'i difjì , e giacché vedo la bi- 
fogna , ve lo ripeto , cbe Iddio ci 
ba lajciati all’ ofeuro -, per f opere 
quali fieno i peccati gravi , cbe fi 
feancellano dalla limofina , ma non 
mai dei megzi feuri per ottenere 
la giufìific anione , e fe lo è la li- 
mofina , come si pretende prova - 

r ‘i 
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toria , ed elpiatoria de’ veniali ; e re, non bn mancato di dircelo 
bene llù, che il Signor Iddio non Che voi poi'- Sig. Ammonitore , 
voglia, che noi fappiamo, quale abbiate evidentemente provato , che 
flato di tiepidezza lia quello- 1 , cui S. Ago/lino parli , come due , 
la limolìna fia,o ncceflaria, o al con quella non voftra /piegatone, 
fommo proficua ; nè a quanto pre- ne rimetto la decifione al benigno - 
diamente monti il valore di lei , lette'. 
come non ha voluto , che preci- 
famente il fappiamo di alcuna al- 
tra opera buona , affinchè , come 
ho detto , affidati in quelle , non 
tralafciamo di migliorare la noltra 
vita con 1’ efercizio delle virtù' 



contrarie ai nollri difetti ; malfar 
non potrebbe feuza offefa della 
Divina Mifericordia , che noi do- 
veffimo rellare all’ ofeuro di un 



mezzo ficuro per ottenere la giu-- 
flificazione . 



A difetto pur di buon fenfo,* Per non doverfi interpretare una 
parmi , che ridur fi polla la dif- tfpre/fione , ed una parola della ' 
ferenza , che voi fate tra l’ impe- S. Scrittura , o di un- Si Padre , 
dire, e il ritardare, perchè i ve- come /nona la lettera , o nel fuo 
niali peccati ritardano , ma non im- vero fignificato • , bi/ogna prima 
pedi/cono I' ingreffo ne regni de far vedere ( inconveniente , come 
Cieli pag. l X> Tutti i peccati ve- vi ho detto altra fiata, ebe ne tta- 
niali ritardano la vita eterna , c feerebbe ; il che nel noflro cafo 
roti ( impedifeono^, non impediunt ; non ( avete efeguito , f ebbene pre- 
dunque quelli , che impedirono , fono tendete di averlo fatto . La rego- 
i gravi pag. Lt. Fanciullaggine mag- la poi più certa , per intendere 
giore di quella non udii mai .■ E chi in che f enfio fi è fervilo uno ferii- 
vi dice , che i peccati veniali non tare d' un termine in- un equivoco 
impedifeono 1’ inarelfo nel regno fornimento -, è fiata fempre , e lo 
de’ Cieli? Se lo ritardano, lo im- farà , di vedere -, che fignificato dà 
pedifeono pur anco; effendo certif- al medefimo termine in altro fen- 
fimo, che finché lo ritardano, lo timento non equivoco . fihtefìo è 
impedifeono, e lo ritardarebbono , quello , che bit fatto il- mio Sic* 

&- laro , 
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e per confeguenza lo impedirebbe*- laro , e che voi tacciate di fan- 
no in eterno , fé non follerò pri- ciullaggine , poiché non avevate 
ma, come ho detto, efpiatiocon. tanto di capitale da Jcioglierc la 
le opere falutari in quella vita r difficoltd . i 
o con le pene del Purgatorio nell’ 
altra. E’ vero, che S. Agoftino,. 
da voi citato, dice, che non im- 
peditine a vita a terna qutedam pec- > 

cata venialia ; ma vuol qui il San- 
to intenderli fi ino modo , e non 
giudaicamente alla lettera , cioè 

che quei peccati veniali non ci i 

rendono indegni della vita eterna , - . . . 

poiché non ellinguono la cariti, 
nè danno morte all’ anima . Per * 
altro,, a voler interpretare alla let- 
tera anco la S. Scrittura-, fi. di in- 
gravi fcoglj . S. Paolo ad Hcbraot . . 

Vi. iv. dice .• Imponibile e fi eot ,, 
qui f etnei illuminati fune Ó'c. & 
prolapfi funt ,. rurfus renovari ad 
petnitentiam ; e da quello detto di 
S. Paolo ne tratterò i Novaziani 
il principal loro errore . Dille Ge- 
sù Crillo nel S. Vangelo : Sine me 
nibil poteflit facete ; e da quello 1 
detto del Redentore ne hanno ri- 
cavato i moderai Eretici una del- 
le propofizioni , che condannò il 
gran Pontefice Clemente XI. a voi 
di lingue congiunto. Veggo ancor 
io, che può quella fetnbrare una 
lite di parole ; ma non è tale , 
perchè da una parola, davoillret- 
tamente intefa alla lettera , volete 
ricavarne 1 argomento.-dvn^uc quelli , 
tbet impedi/tona , fono gravi pag.LI. 

Un Non 
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Un altro più aultero di me po- 
trebbe de-fiderare il buon fenfo an- 
che mi volito allumo y che la li- 
ìjr&fina può filamento J cancellare 
qualche peccato mortale pag. xl. a 
differenza dell’ E/ìrema Unzione, 
che a dir vollro /cancella tutti i 
peccati pag. ead. elfendo certiffimo , 
che non può rimetterli un pecca- 
to grave , là non fi rimettono tut- 
ti ; il. Agofiino l’ infogna De ver. 
& fall, pcenit. cap. rx. Jguedam 
impittas infdelitatit t/l , -ab ilio , 
qui jufius, Ù 4 inflitta efi, dimidi am 
jfperarc veniam ■ onde S. Tomma- 
fo Ter. q. 96 . art. 30. flabilifce, 
che imponìbile eli per pttnitetttiam 
unum peccami» fine alio remitti. 
Voi forfè direte , che vi fiere cor- 
retto , accordando alla iimofina la 
forza /opra tutti i peccati morta- 
li in ogni circofìanza ; quella for- 
zo fiefjo , che ba il Battefimo pag. 
xxiv. Ma perchè quello è .uno 
fpropofito peggiore del primo , vo. 
glio piuttolto fnpporre, benché non 
1 ’ abbiate efprellb nella vofìra Te* 
fi , che abbiate intefo , che il vo- 
llro limofmiere altro peccato non 
aveffe lulf anima , che quell’ in- 
cognito , che poteva dalla limofi- 
na cancellarli . 



Non dite , che il Marchefe Ma- 
fia non abbia ejprejfo , che parla 
in cefo, che il limofmiere non ab- 
bia altro peccato full' anima , ebe 
quello incognito , che poteva dalla 
limofina fiancellarfi .- dite piuttt- 
fio , che non avete voluto intende- 
re , 0 che vi è ufi ito di villa quan- 
to ba detto fu quefio propofito , 
mentre a car. xxx. fi legge „ che 
„ fi mai per nofira feiagura al 
,, Tribunale di Dio ci troviamo 
,, con qualche grave colpa non ifian 
„ celiata , 0 perchè non la conofiia- 
,, mo , 0 perchè crediamo di aver- 
„ la J cancellata con la Confejpo- 
,, ne , 0 Contrizione ■) f amicizia 
„ de' Santi fupplifia a qutfta , co- 
„ me fa f Efirema Unzione Si 
parla qui di qualche colpa foltan- 
to re fiat a nell anima , 0 fi parla 
di rimettere un peccato fenxa ri- 
mettere gli altri ? Potevate adun- 
que , come non tonfacevole al ce- 
fo , rifparmiarvi quefla voflra pel- 
legrina notizia -, che non refia ri- 
meffo un grave peccato , fenza che 
fi rimettano tutti , la quale uni- 
ver fai remijjione non può far cer- 
tamente la Iimofina ; nè il puffo-, 
con cui al , folito dandogli altro 
fenfo , pretendete provare , che il 
mio Difcepolo abbia data tal forza 
alla Iimofina , conclude a vofiro prò , 
come altra fiata vi à'JP , rf ordan- 
dovi qui filo il punto interrogati- 
ve, cbt lo terminai Citta poi quol- 



I 
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lo , che dite dell’ E/ltema Unzio- 
ne, per ora mi contento farvi ve • 
dere, che al vofiro [olito fatte par- 
lare il mio Difccpoìo a vofiro Cìr 
priccio , e non come egli ba fcrit- 
to. Alla pag. XL. che voi cita- 
te , fi legge • ,, E volendola 
„ far agire , come fa il martirio, 
, „ e F e frema Unione , ebe prece- 

,, dato dall' attrizione /cancella 
„ tutti i peccati ( cioè il primo ) 
,, e F altra ( cioè F e/ìrema Unzio- 
„ ne) pud /cancellare qualche pcc- 
„ cato “ qui dunque non dice , 
che F efìrema Unzione /cancella 
tutti i peccati, come voi dite, ma 
è /critto a carattere chiaro , e 
lampante , che può /cancellare qual- 
che peccato . l'iva Dio , credete 
forfè, che data in luce la vojlra 
veramente ben i/ludiata ammoni' 
tjone fi fperdejfero ad un tratto 
tutti gli efemplari delle Dijferta • 
o/toni del Marcbefe Mo/ca, talcb/ 
non fi poteffe più far il confronto 
con quello ba egli ed avete voi 
fcritto? 

Non voglio però alla fola man- Sed de his hafienus ; bcllifjì- 
canza di buon fenfo riferire quel, mo mezzo termine per levarfi di 
,che ora dirò , confiderando atten- intrigo . Dopoché avete fatta 
«amente , e con defiderio d’ illu- una confufione di cofe , da cui nem- 
minarvi , e poi decidere , fe può meno vói fapevate fvilupparvi , 
mai fuggire la taccia di temerità meglio non potevate penfare , che 
infoffribile . Voi vi obbiettate T au- la/ciare ad altri F incarico di met- 
tori ti irrefragabile della Chiefa Cat- tere in chiaro la voflra diceria . 
tolica , cfprefla chiaramente nel O bene adunque , giacché tocca a 
Tridentino Concilio fefi. 6 . c. 14, me, fon pronto . Si obbietta il 
linde mio 
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Unite aoccndum cji , Cbri/hant bo- 
minis paenitentiam poft lapfum mul- 
to aliant effe a baptifmah , eaquc 
contineri non modo ccffationcm a 
peccati s , & cor uni detefiationem 
aut cor contritum , & hiuniltatum , 
veruni etiam eorumdem factamen- 
talem confcfftoncm , fa! lem in ve- 
to, & fuo tempore f adendo »! , & 
facramentalem abfolutionem , item- 
ene fatisfa&ionem per jefunia , elee- 
mofynas, orationes, (T alia pia (pi- 
ti tuahs vita exercitia , non quid cui 
prò pana eterna ,, qua vel Sacra- 
mento , vel Sacramenti voto una cum 
culpa remittitur , fed prò ppna tem- 
porali . £d in bocca de’vollri Av- 
verfarj mettete le legittime, ene- 
ccflarie confeguenze , che da una 
tale autorità rìfultano. Ma come 
riipoqdete a quella obbiezione ? 
Quc/le fono le leppi univerf ali, che 
negar non fi p'jfono ; fi può perì 
t familiare , fe a quefla univerfaìi- 
tJ poffa qualche privilegio deroga- 
re pag. xx. e malamente applican- 
do poi alle dccifioni inviolabili di 
Cbiela Santa una dottrina , che 
riguarda la modificazione , che pof- 
fono ricevere i precetti generali , 
prcla da Scoto , alla dotta fcuola 
del quale avete fatto ben poco ono- 
re, fe al di lui fonte beve/le , co- 
me dite , le teologiche faenze pag. 
xx. Dopo aver detto , che ancora 
S. Paolo , e S Angelico fuo Com- 
mentatore efprimcre non feppero la 

ve- 



nne Scolaro a Je medejimo f auto- 
riti del ( onciho di Trento , da 
voi teflè riportata . Per rifpondere 
a tale obbiezione , vedendo , che 
nella decifionc del Concilio non v 
era inclujo nè il martirio , nè l’ 
efìrem t Unitone . f ebbene c f uno , 
e 1' altra ne’ debili modi frane ci- 
tano t peccati ex opere operato* 
ne formò tale raziocinio : ,, dun- 
„ que per ef eluder e , che la limo- 
,, fina non abbia il privilegio di 
„ operare ex opere operato , non 
„ bafìa il dire , che non ì fiata 
„ con fiderata dal Concilio di Tren- 
„ io nella .riferita decifone : poi • 
,, che per tale ragione remerebbe 
„ efclufo anche il martino , e t 
„ e frema Unzione di potere agi- 
„ re ex opere operato “ . Perlege, 
& judica . Leggete le Differtazio- 
ni , dalle carte xx. fino alle xx t v., 
e giudicate , fe quafi tutto il di- 
feorfo fi refirignt ne' termini, che 
vi ho qui detti . Cofa avete dun- 
que di contrario a quefio razioci- 
nio ? Spero , che lo direte un altra 
fiata , mentre per ora de his ha- 
flenus . Nella medcfima pane del- 
la Uiffertazione fe fa a pc rifare, 
perchè nel detto Decreto del Tri- 
dentino non vi fia nominato il mar- 
tirio , e f diremo Unzione , per 
vedere , Je la fejfa ragione potcf- 
fe competere alla limofino . Si fa 
dunque a dire il mio Difcepoto, 
che , emanando „ il Tridentino Con • 

I >> «• 
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verità , e forza della limofma pag. 
xxi i. v’ impegnate a {ottenere, 
che la limofma per particolar pri- 
vilegio abbia forca di rimettere da 
Je fola ex opere operato i peccati 
mortali ; ed accordato tal privile- 
gio alla limofma pag. xx 1 1 1. e con 
quello bel principio in capo , giu- 
gnete a dire : quale oflacolo ci poti- 
no fare le annidate contrarie ra- 
gioni ? Il Tridentino Concilio ri- 
Qrigne la virtU di f cancellare i 
peccati gravi dopo il Battefimo al 
fola Sagr amento della Penitenza , 
» in re, o in voto, perché i pre- 
cetti generali , come ci ha infogna- 
to Scoto, fi danno per rimedio ge- 
nerale , e fecondo quelle condizio- 
ni , che al più delle volte fi tro- 
vano negli uomini . E poi, come 
poteva farlo , t è incognito affet- 
te il quando , e il dove agifea da 
Je fola la limofma pag. xxiv. par- 
lando il medefmo fecondo /’ univer- 
fai legge, che palefemente vien pro- 
palata dal S. Concilio di Trento, 
che non ammette altro rifugio do- 
po il fecondo naufragio , che la Con- 
fezione o in re, o in voto, efclu- 
dendo particolarmente la limofma , 
ma perché a quefla ha dato uno 
fpecial privilegio &c. pag. LVI. 
Può udirli un cumulo di propofi- 
zioni più fcandalofe , e temerarie! 
Come ? La Chiefa Cattolica radu- 
nata nel S. Concilio di Trento 
lotto la certiffima affi [lenza dello 

Spi- 



„ ciho la Legge generale , non 
„ era tf uopo , che includejfe in 
„ quefla il martirio, e f ejìrema 
„ Unzione, perché quejìi agifeono 
„ ex opere operato, non per lee- 
» g e generale , ma per un privile- 
„ gio particolare “ , oppure , come 
voi volete che fi dica , ex confe- 
quen'i,. Di qui ne ricava „ che fe 
» la limofma aveffe o pari , o con- 
„ fimile privilegio ( che é quello , 
,, che forma la quiflione ) quefla 
„ pure non era d’ uopo che foffe 
„ nominata Voi, Sig. Ammoni- 
tore , cofa ne dite ? Sed de his ha- 
£leaus nfpondete ; e fenza fcom- 
porvi , tirate avanti con il difor - 
dine folito . Avendo pofeia prova- 
to, in argomentando fecondo /’ aff un- 
to , il Marcbefe Mofca con molte , 
e fode ragioni , che alla limofma 
competa per privilegio lo f, cancella- 
re un qualche grave peccato ex 
opere operato, conclude, che nien- 
te vale t obbiezione fatta con il 
Decreto del Concilio di Trento, 
per non effer ivi quefla nominata, 
mentre può dirfi ommeffa per le 
fteffe ragioni , eh’ é flato ommejfo 
il martirio, e f e frema Unione' 
ed anche per una più forte ragio- 
ne volea dire , perché nemmeno fi 
fanno quali peccati ex opere ope- 
rato fono dalla limofma fcaucella- 
ti ; e fa ben vedere con varie pro- 
ve , che mercé quefla medrfima in- 
certezza non poteva la Chtefa di- 

ver- 
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Spirito '■auto , quando trattava d' ver/ amento contener fi . Perlege , & 
iufegnare ai Fedeli le fi rade del- judica , e troverete , ebe a propofi- 
■la giuflificazioue : Unde dicendum to di quefla incertezza è flato por- 
efl i fiabili va le fu* regole gene- tato il pajfo di S. Paolo , e dell’ 
rali , fenza fàpere , fe v’ era ec- Angelico fuo Commentatore , da 
cezione ? S. Paolo efprimere non cui ne dedujfe il mio Scolaro, che 
fàpea la verità e forza della limo- non Jeppero efprimere la vini* ( non 
fina? E quello non fapea S. Pao- la verità , queflo è un errore di 
lo > nè feppe il Concilio , lo Tape- /lampa , ma di poco momento ) e 
te voi? Che? Dio Signore ha vo- Inforza della limofina ; ed a qua- 
luto riferbare a voi la gloria d’ li peccati fi tflende/fs . Voi avete 
illuminare, e migliorare la dottri- detto , quanto ba ferie to di S. Pao- 
ni. della Chiefa diletta fua Spola ? lo, e di S. Tommafo il mio Sco- 
e di fupplire a quello , che non laro a propofito delle loro e/pre/fio - 
fèppe il Concilio di Trento? Sed ni. Ma perebh non avete portato 
de bis baderna , perchè fe temei il loro teflo ? Crei io per non fa- 
d’ufcir fuori de’ gangheri fui prin- re /comparire S. Paolo , eS.Tom- 
cipio, per poco che di ciò ragio- ma/o, mentre quefli J apevano me- 
naffì, ne uicirei affatto. no di quello fapete voi: vediamo- 
lo ; eccovi il teflo : Defideran- 

„ tium vos propter eminentem gra- 
„ tram Dei in vobit , ago gratias 
„ Dea ,/cilicet cb ari tatti , quanta- 
,, xime videtur vigere in vobis , 
„ qui fubvenitis etiam illis , qui 
„ jic agunt gratias Dea, & orane 
,, prò vobit , Cr hoc donum efl in- 
„ enarrabile , quia non potefl di- 
,1 ci, quantum utile ftt , quia nec 
n oculus vidit , nec auri i audivi r“ . 
Se J entivano voi , Sig. Ammonito- 
re , /piegavano fubito queflo dono 
inenarrabile , mentre avrebbero fen- 
tiro , e letto , che queflo dono in- 
enarrabile fi reflrigneva , e mala- 
mente , ai foli peccati veniali ; che 
dif ponevo pel perdono de’ gravi; 

I 2 e che 
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e che rimetteva in parte ta pena 
dovuta a quefìi , come fanno tutte 
le altre opere buone . Ma ritornia- 
mo in ifìrada . Dove fono le te- 
merarietà fcandalofe , ed infoffribi- 
li del mio Scolaro ? Dove è il cu- 
mulo delle proporzioni le piu fcan- 
dalofe , e le più temerarie ? Da 
qual difeorfo , efprejfione , o paro- 
la del mio Scolaro ricavate voi la 



Paffiam piuttofto a vedere la ftra- • 
vaganza delle autorità-, di cui vi 
fervile , che quello moverà a me 
piuttofto il rifo , che la bile , e 
darà un idea al popolo crilliano 
della ftrana voftra maniera di pen- 
fare . . 

Per procedere con metodo nel- 
la voftra queftione, la pigliate. ve- 
ramente ab ovo , cominciate con 
la creazione del mondo „ L arte -, 
v fice 



pretensone, cbe gli opponete ,, cbe 
,, la Cbiefa Cattolica radunata nel 
„ Concilio di Trento , fiotto la cer- 
„ tifftma affili cn-^a dello Spirito 
„ Santo , quando trattava d infe- 
,, gnare ai Fedeli le firade della 
„ giufìifìeazione , fiabiliffe le re- 
,, gole, fena^a fapere , fe vi era ec- 
yf cezione ? “ Dove vi b flato det - | 

to , cbe S. Paolo non fapea queff ec- 
cezione , febbene non fapeffe i giu- 
Jìi limiti della forza deli elemofi-- 
nal di rifugio, al rifugio, fed de ' 
his haftenus : e vi affìcuro , cbe 
non girete fuori de' gangheri , ne- 
gapiovi francamente il fuppoflo. 



Ho piacere , cbe raffrenata la 
bile, cerchiate motivi di ridere , e 
celli are, poiché meglio così fi aremo 
d accordo , mentre fono io lontanif- 
fimo, 
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fice della natura y voi dite, fe- 
,, ce tutte le co/e comuni , e que- 
,, fio mondo creato , non è cbe la 
„ comune eredità deali uomini 
ed in prova di ciò, citate quel paf- 
fo del Vinnio, dotto, ma eretico 
Scrittore , qua; a natura ad omnium 
ttfum prodira , in nulliuf adbuc do * 
minium pervencrunt pag. vi. Ma 
che? Vuol dir forfè il Vinnio quel- 
lo, che dite voi? Mai frmilcofa. 
11 Vinnio commenta con quel paf- 
fo il tefto di Giufliniano nell' In- 
diana , 0~ qtiidem naturali jure 
communio flint aer , aqua pro/luens , 
mare , (7 per hoc littora maris 
Quelle fono le cofe da Dio crea- 
te per ufo comune di tutti gli 
uomini ; e perciò veramente in 
nulli.it adbuc u/um pervencrunt , 
ancorché di tutto il redo del mon- 
do , palmo , può dirti , non vi fra , 
che al dominio di alcuno non fi.t 
foggetto . Poi per provare , che 
quella comune' eredità fu per la 
legge delle genti divifa, citate e 
le metamorforti d’ Ovidio , e un 
Sermone di S. Tommafo di Vil- 
lanova, con che fate apparire , piò 
che la vollra erudizione , la con 
fulìone delle vortre idee, nella qua- 
le fenza diftinziòne , e fenza (cel- 
ta danno infieme 
Vefcovi, orinali, ed ova fode. 



fimo, e difficihjjimo di gire in col - 
lera y e/fendo , come fuol dirft, di 
J angue freddo . Allegramente adun- 
que profeguiamo la nojìra jejjìone . 
Se vogliamo ridere però cerchiamo 
motivi , cbe ragionevolmente c' in- 
duebino a ciò fare , mentre il ri- 
dere feltra propofito fapete , cb' 
egli è da matto . Voi rìdete , che 
il mio Scolaro fi fia fervilo di mol- 
ti pafft di Autori profani ; e dite 
cbe ba poflt infeme 
Vefcovi , orinali , ed ova fode: 
Anche ai Vefcovi fono necejfar / 
quelli vaft , e piacciono f ova fo- 
de y e per ben difponere le cofe ,. 
bufi a collocarle a fuo luogo ; ri- 
dicolo certamente farebbe ponere le 
uova fode , fatto il letto , e l'ori- 
nale in tavola ; ma non farebbe' 
ridevole facendo il contrario . Vi 
è mai capitalo alle mani il cele- 
bre componimento poetico di Pro- 
ba Falconia , la quale con un Cen- 
tone tratto tutto da Virgilio , ba 
in rìflretto po/lo in ver]] tutto il 
vecchio y e nuovo Teflament Cre- 
do cbe nòy perché fe lo ave fi e ve- 
duto , non farebbe in quella f inta 
in cui f> trova , mentre lo ave fi e' 
acremente condannato , dicendo , co- 
me avete detto al mio Scolaro .- 
Ma Dio buono ! un Gentile in pro- 
va del vecchio , e nuovo Tefla-- 
mento. Vi prego però a riflettere , 
Sig. Ammonitore , cbe altro ò [er- 
vtrft delle parole , ed ejprejfloni di 

un- 
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un Autore ■, per tj piegare tl penti- 
mento , che fi vuol dire , ed altro 
è fervirfi delle parole , ed e/pref- 
ftoni di quef.o , per provare il fuo 
affunto ; sé ncccjfarto a farji que- 
fl a offe rv azione, come lo è , vederi- 
do/t in qualche dijcorfo degli /quar- 
ti (F Autori y potevate farla nefle 
DiJ/cr fazioni del mio Scolaro , ed 
avrcjle ad occhi aperti veduto , 
che molte , e molte cjprcjftoni d[ 
Autori non fi portano in prova 
della propofizione , di cui fi trat- 
ta , ma per meglio dire il fuo 
Pentimento , e con piìt nobili t/pre f- 
fioni . Cori fi fervi il Marcbe/e 
Mofca , fui primo delle fue Dijf et- 
tagoni , <F alcuni verfi del Frego- 
fo y d' un paffo di Seneca , d’ un al- 
tro d Arnoldo Finnio y che voi me- 
defimo non giudicandolo a propofi- 
lo, (/ ebbene con falfo raziocinio ) 
di provare F affunto, potevate pen- 
fare y che non /offe Rato portato in 
prova della propofizjont , ma per 
ifpiegare F idea con le parole di 
quefìo Autore ; come parimenti por- 
ti in apprejfo alcuni verft delF 
Anguillaia allo fleffo fine ; mentre 
in prova della propofiyone t che F 
Artefice della natura fece tutte le 
cefo comuni , e che quefìo mondo 
creato non è che una comune ere- 
diti degli uomini ; il che fu poi 
per leggi delle genti divifo , ed 
appropriato ai particolari y di dove 
incominciò ad aver luogo il mio , 
t tuo; 
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e tuo • end io Scolaro S. Tomma- 
fa ài Pillanuova , il ài cui paffo 
potevate voi tra/envere , per far 
vedere , fe va , o uà a proposto , 
e fe prova l' antidetta proporzio- 
ne', ma giacché voi non lo avete 
fatto , lo fo io; ed eccolo : Natu- 
ra omnia fecit communia , & hic 
mundus non eft , nifi quali quse- 
dam communis hareditas homi- 
tum, fed jurc pofitivo appropria- 
ta lunt in pamcularì , ut locum 
habeat in populis meum & tuum ; 
unde fententia eli Clementi?: „ Corti- 
„ munis ufus omnium , qua funt 
„ in hoc mundo , omnibus effe 
„ debuit , fed per iniquitatem alius 
,, hoc dixit effe fuum , & alius 
„ illud , & fic inter mortales fa- 
» fla eft divifio per iniquitatem, 
,, ex jure gentium ; pertinet ergo 
• ,, ad juftiiiam , ut ex hac com* 

„ muni hzreditate nullus ufur- 
,, pet fuperflua cum damno alio- 
,, rum. 4< E qui fe volete pren- 
dervi f incomodo di riflettere , tro- 
verete la ragione , perché fi è co- 
minciata ab ovo la queflione. 

' All* pag. IX. E che di piìt tbia- In buona pace quefta voflra Cri- 
ro , per parlare di peccati merlali fica folta negli occhi ; la propofi- 
non ijcancellati da altro , non del- %'tone , che dite , provar fi con il 
la Contrizione , o Confezione , ma riferito verfo , é la principale di 
dalla limoftna; e qui citate in mar- tutta la queflione, provata in gra- 
gine 1’ autorità di Publio Mimo : zia di argomentare con la S. Serie- 
Qui in tornine calimitofo efl mi- tura, con i SS Padri , e voi di- 
feritori , meminit fui . et , che lo prova F autorità di un 

Ma Dio buono ! un Gentile in fol verfo d un Gentile portato , co- 
pro- me 
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prova di una queliione appartenen- 
te alla cattolica religione ? Parla- 
va forfè quello di peccati da fcatr- 
cellarfi? Quella v offra intempefti- 
va erudizione ad altro non ferve , 
che a far vedere , che neppure fa- 
pete, cofa fiano i Mimi , nè cofa 
folle Publio Siro , facendo nome 
dell’ Autore quello , eh’ è titolo 
dell’ opera. 



Alla pag. Jtxii. dite, che l 
elemofina è quella virtù , che più 
ti fa affomigliare a Dio ; e in pro- 
va chi citate ? S. Paolo? Sant’ A- 
golfino? Signornò; 1’ Ovven , un 
Eretico , ed un empio Eretico . 

Piò fotto alla medefima pagi- 
na : Non vi ha coja più propria 
dell' uomo , che l' umanità] e qui 

ci- 



me ben Ji vede , da chiunque ab* 
bia fana mente , per efprimere con 
altrui frafi il proprio fornimento , 
e non mai per prova di una pro- 
porzione, che ft è cercato provare 
in tanti , e tanti modi , e con tan- 
te, e tante autorità. Sig. Ammo- 
nitore , voglio , che ridiamo, ma non 
a f palle nofire , fe però dite , che 
ci t and off Publio Mimo è un erro- 
re , rideranno di voi ; ditemi in 
fede vofìra , dicendo Plauto Comi- 
co, Seneca Tragico, Orazio Liri- 
co , fari mal fatto perchè non fi 
è detto il loro proprio Nome, ma 
fi fono nominati per la loro prò- 
feffione ? Mimo è la prof e [pone di 
Publio Siro , e non è il titolo dell 
opera . Sapere , che il Marcbefe 
Mofca di prefente ha tutto l im- 
pegno , ed il penfiero per una ri- 
Jlampa di tutti gli antichi Poeti 
Latini fino al VI. Secolo ad imi- 
tazione delta celebre edizione di 
Londra per le Srampe Amatine , 
ma di molto ampliata , ed avete 
coraggio con uno fpropofito infognar- 
gli , chi era Publio Siro i 

Con Ovven fpiega lo Scolaro il 
fuo Pentimento , e non prova. Per- 
lege, & judica. 



Vi d ijfi , che fe vi ponevate a 
correggere gli errori di ! lampa , vi 
farebbe flato obbligatijfimo il mio 
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citate un verfo, dite voi, di Se* Scolaro , e n.n avrejìc avuto pie - 
neca, ne’ Trattati ; forfè fark er- colo penftero . Se volevate poi no * 
rore di fiampa , ed avrete fcritto tare tl pii* madornale rifpetto al . 
nelle Tragedie , delle quali altre le citazioni , potevate notare il pri - 
volte avete fatto ufo : mo a cart. 8. , mentre a mezgp 

Homo fum ; h umani a me nibil pajfo di S. Agofiino vi ha pofla F 
al unum puto. Amanuenje , o lo Stampatore . una 

Ma quello verfo, non è delle Tra- citazione di Galeazzo Cappello del 
gedie di Seneca, ma delle Com- libro della fua Antropologia ; Au- 
medie di Terenzio; ed è notifli- tare non pii* citato nell' operetta , 
mo verfo , e tanto, che va in prò- in forum a , che non fi Ja , come vi 
verbio; voi però qualche colà ci Jia entrato. 
avete aggiunto del voftro , cioè di 
guadarlo; poiché Terenzio, accioc- 
ché la Legge Eedia aveflè il dio 
luogo, fcriffe: 

Homo fum , bumeni nibil a me 
alien um putt. 

Alla pag. Kxxr. Privilegio egli Privilegio egli è fai ver fi pel me- 
è falvarfì pel merito de’ Santi. rito de’ Santi / aggiuntate , per par- 
djhtiquc fui memore t alios fecere lare della qucjìionc , ebe fi tratta , 
merendo. e non fallate da una queftione al - 

« con un verfo di Virgilio ( audi- F altra , come altra fiata vi an- 
te Cfh , & obflupefcite ) fiancheg vertii ; aggiuntate , diffi , fatti 
giate una propofizione di propofi- amici per megpnt della limofina , 
to, impugnata da S. Agofiino nel ed allora vedrete , che ri mio Sca- 
duto libro. Jaro ba portato lo flrfifo verfo di 

Virgilio , ebe ba riferito S. Ago. 
flirto fui nojho propofito , per la 
■ •i.v » i maraviglia ( F avete pur detto voi 

medefimo ) ebe una venta evange- 
lica fofje (lata anche da uno Scrit- 
tore Gentile fubodorata. 

Alla pag.xxx il. dopo aver detto, A carte xkxi i. dice il mio Di- 

che con le ricchezze fi efpugna il Pa- fcepolo , che tl regno de' Cieli è 
radifo , date in quelta efclamazione : J oggetto alla forza , ed i rapitori 
E ebe non può la forzo delF oro ? di queflo fono i violenti. Per pro- 
£>uid K va 



X. 
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<jUrjd non argento , quid non cor 
rumpitur auro ? 

Qui ma/ora dabit , numera , vi- 
£lor erit . 

£ con 1’ autorità di quell’ empio 
Marziale Inglefe tentate d’ infmua- 
re, che fi corrompono a forza d’ 
òro i tremendi giudizj di Dio; 
e andate poi fino a melcolare, o 
a dritto , o a traverfo la favola 
eli Caronte a propofito dell’ de- 
molì na, il denajo , che credevano 
vecejfario pel p“ff aggio de fiumi 
infernali pag. xxxi 1 1 . 



Alla pag xlv« nel riferire 1’ 
errore di coloro , che credevano , 
che malavoglia peccato quotidia- 
namente fi rimetta , perché dicen- 
do ft l' Orazione Domenicale , fi ri- 
mettono ai debitori i loro debiti. 
Dee ille venìam facile , cui venia 
cfl opus. 

Citate quello verfo delle Trage- 
die di Seneca ; ma non erano co* 

i. - si 



va th età , parla con S. Matteo .* 
Regnum Coslorum vim patitur, 
& violenti rapiunt illul ; dice di 
pili , che la forza de ricchi confi- 
fìe nelle ricchezze , e lo prova co 
Proverbi : Subilantia divitis urbs 
fortitudini ejus; conclude , che con 
le ricchezze fi trova la redenzio- 
ne ; e parimenti autorizza il fio 
detto co' Proverbi : redemptio ani- 
ma vivi di viti a; funt . Detto tut- 
to quejìo , e/clama il Marcbefe Ma- 
fia con Ovvennio , ufando per fua 
efpreffione i da voi riferiti verfix . 
Ditemi , quefio fi chiama portare 
Ovvennio in prova , che fi corrom- 
pano a forza d oro i tremendi giu- 
dizi di Dio. come voi vi sforzate 
di far credere ? Ha poi il mio Sco- 
laro mefiolata la favola di Caron- 
te a propofito della hmofina nella 
fieffa forma , che S. A godi no me- 
fiolb quella , rapporto il gire ai 
campi Elifi , e come avete voi det- 
to , per maraviglia , che una ve- 
rità evangelica fio fiata anche da’ 
Gentili fubodorata . 

Perlege , & judica . Vedete , fe 
è citato in prova della propofizit- 
ne , oppure per ifptegare con frafe 
altrui il proprio fintimento ; e poi 
fi non la giudicate voi a prb del- 
lo Scolare , la giudicherà il non 
appajfionato Pubblico. 



Ne» 



X ixxv. X 



si pazzi coloro da farli forti fo* 
pra Seneca . 

Alla pag. lxiii. in prova , che 
alle anime , cbe furono peccatrici , 
fe per la loro falvezza , perchè 
tornarono ai peccati , non può tro- 
varfi il Batrefimo ( non mai per 
quello , e fia detto in parentefi , 
ina perchè il Battefimo non può 
reiterarfi ) vi è la penitenza. 
Quem poenittt peccajfe , pfnee ejl 
inuoccns . 

Citando cosi la medefima Trage- 
dia di Seneca , quali che la virtù 
de’ Sagramenti Criftiani folfe da 
un Gentile conofciuta. 

Alla pag. LXVl. fuggiamo i pec- 
cati , e qui citate Cicerone: Ni è il 
improbe faciendum , etiamft impune 
fieri pojfet . Cicerone è flato un 
grand’ uomo ; ma fe vivefle , ri- 
derebbe come un matto a fentirfi 
a citare da’ Criftiani in opere teo- 
logiche , in vece delle divine Scrit- 
ture . 

Se però fiere particolare nella 
citazioni, non lo fleto meno, Sig. 
Marchefe ri veri ti (Timo , nei vollro 
modo di argomentare . Siane per 
faggio quel fob argomento in for- 
ma , che avete pollo in quella vo- 
ftra opera teologica a carte LXi. 
Ecco le voftre precife parole : O 
pera la limofina come il Battefimo 
col lavare i peccati; quefìo lava i 
gravi ; tiratene pure quefla confe- 
guenza : Dunque la limofina può 



Non può trovarfi il Battefim» 
appunto , perchè non può reiterar- 
fi . Veramente era ncccffaria quefla 
vofira Parentefi , perchè non era 
cofa cosi facile ( indovinarla . La 
fentenza di Seneca j piega il finti- 
mento del? Autore ; ed oramai , 
perdonatemi , fono fiuffo di ripete- 
re la flejfa Canzone. 



Manco male: quefla è F ultima 
citazione , cbe portate , ed a que- 
fla ut fupra. 



Quando , Sig. Ammutiate , mi 
portarete qualche cofa pel fuo ver- 
fo •, e cbe non vi fia la /olita ma- 
liziala a danno del mio Scolaro l 
Avete avvi fato pur voi JleJfo , che 
a forza di mutilare i tefli , fi cor- 
re pericolo di dire delF erefie con 
la Scrittura alla mano ; quanto 
adunque vi riufeirj più facile flor- 
piare un argomento del mio Scola- 
ro , per ofìentare bravura nel cele- 
bre Trattato delle Sommole . Non 
K 2 co- 
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fare quello fa il Batteftmo . Chi 
ha mai fentito a ripetere per con- 
seguenza la maggiore dell’ argo- 
mento ? In qual Logica quello s 
infegnò ? Volete vederne il ridico- 
lo ? Sentite come il vodro meto- 
do guada anco il primo argomen- 
tuzzo, che imparano i piìi picco- 
li Logicadri : il bevere e ribeve- 
re edingue la fete , ecco la mag- 
giore , la carne làlata fa. bere, e 
ribere , ecco la minore , dunque 
il bere e ribere edingue la fere » 
Che direbbono que’ principianti , 
fe vi fentiflero argomentare cosi? 
Fate adunque a mio modo. Pre- 
gate quel Maedro quel P. Reg- 
gente, che fommamcntc amate, e 
da cui fommamcntc fentitt tfifere 
amato pag. v. che in compenfo di 
averlo indruito per la teli teolo- 
gica, che voleva proporre, e per 
giunta di avere fieguiti in fin ad 
ora i voftri p affi ,. facendo voi Du- 
ce , e Principal capo della propofta 
tefi, pag. li x. indruifca un poco, 
-rei nelle Sommolc .. 



Ma bicorno oramai i motivi 
di 



comincia C argomento , dove lo in- 
cominciate voi , e nemmeno ter- 
mina y dove volete farlo finire , 
per accomodarvi il bevere , e ri- 
bevere » Cominciate a leggere t 
argomento , a car.LX. delle Dijfier- 
taxiont , dal pajfo di S. Gio: Gri- 
Jofiomo : Cogita quantis dignum 
votis &c. e Jeguitate fin dove fie- 
le arrivato voi , ed in grafia del 
vero fate ancora un altro paffo per 
fientire dove termina la confegucnr 
za „ dunque la limo fin a può fare y 
„ quello , che fa il Batteftmo ‘‘ leg- 
gete il re fio ; ed avvertendovi col 
detto Grifoftomo , che non gridiate, 
vedrete r che J aggiunge . Sì, può l 
elemofina f cancellare i peccati gra- 
vi , venendo cosi alla ncccffiarìa , 
e giufta conclufione , che la limo- 
fina può fare quello fa il Battefii- 
mo , J cancellando i peccati gravi ; 
ed eccovi, che il voftro bere , e ri- 
bere non vi ha cavata la fete , 
che avete contro il Marcbefe Me- 
fite. V oratore , Padron mio, non 
argomenta corno qualche fiata avre- 
te intefio ni circoli di qualche pub- 
blica conci» fané ,■ vale a dire con * 
piu fretti t preci ft termini logicali , 
ma abbellifte il fino argomento , e 
con diverfie cfprc fifoni , fa trarne 
una medefima canclufione . Ditemi 
il vero y Sig. Ammonitore , queflo 
modo di argomentare in filile ora- 
torio, vi b poco alla mano. 

Cosi farà per bene , e adire in 
ve- 
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di ridere , eflendo quello un argo- vero , fembra ornai tempo , Sìg. 
mento degno pi ut torto di pianto , Ammonitore , che diebiate qualche 
che di riio : e per giungere al co/a fui Jcrio , per i voflri propofti 
fine proportomi d’illuminar voi, fini ; mentre da quello avete det • 
e di togliere il popolo Criftiano to fin qui , vi é dubbio , che colo- 
rii pericolo d’inciampo, facciamo ro, che la vogliono penfare male , 
un breve catalogo degli altri er- dicano , che C unico fine fin flato 
rori, che fi trovano in quello vo- affai diverfo da que' due , ebeave- 
rtro Scritto; mi protetto però, che te propofii . Egli è vero , che il 
intendo annoverare i foli princi* vojìro , fervorino é quafi al fine ; 
pali , e quelli, che, come fuol ma un vojìro pari faprà bene in 
dirli, falcano agli occhi: non vo poche parole disbrigar fi dall' impr- 
endo porgere io obftetricante t gno . E già vedo , che lo pen/ate 
tnanus , per dover poi cavare alla a modo , mentre non volendo cura- 
luce , parti informi , e moftruofi . re le piccole co/e , vi protejìate di 

volere annoverare i foli errori prin- 
cipali , e quelli , ebe , come fuol 
dir fi , J aitano agli occhi. 

Alla pag. Vii. nel regna di Dio Non cominciate troppo felicemen- 
loro erediti , d'onde beati i pavé- te ; perdonatemi , non avrei mai 
ri, fono da Cri fio mede fimo chi a- pollo per primo errore mafficcionel 
muti, Gesù Crirto in S. Matteo, volito catalogo queflo , che voi po- 
ssi cap. v. ove più ampiamente fi nete, e fapete il perché ? Perché 
efpone il Sermone del Redentore, non vi farà così in pace menata 
che più in riftretto , vien riferito buona la vofìra magtflrale decifia - 
da S. Luca, chiama beati non i ne, che S. Luca abbia riportato in 
poveri, ma i poveri di fpirito.' riflretto il medefimo difeorfo, che 
beati pauperes Spiritu , quoniant riporrà più diffufamente S. Mar- 
ipforum eft c al orti m . Gran diffe* teo al cap. v. e per fofìenere il can- 
timi parta tra i poveri, ed i pò trario vi diranno, che il difeorfo , 
veri di fpirito. che rapporta S. Matteo , fu fatto 

da Crifto fui monte : Videns Je- 
fus turbam afeendit in montem , 
t quello di S. Luca, & defeendens 
Jefus , vi diranno di più , f uno 
tjfer fatto da Cri fio fedendo, e l' 

• altro m piedi : S tetit in loco cam- 

pe- 
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peltri, S. Luca , c S. Matteo , Se 
cuna fediffet . Indi incalveranno 
di più , aderendo , che S. Luca 
parla de' poveri , e di quei pove- 
ri , di cui parla il mio Scolaro £ 
accordo con S. Bonaventura , da lui 
citalo. E ebe [ia vero , leggete il 
tejlo di S. Luca, e troverete , ebe 
dice : beati quei poveri , che hanno 
fame , ebe piangono le loro mife- 
rie , e che fono vilipeft . Indi fa- 
cendo il contrappajìo intima guai ai 
ricchi , ebe hanno confola^jone in 
quefìo mondo , che fono fazj de’ 
cibi, ebe fe la ridono , e che da- 
gli uomini rif cuoiano appi aufi. Dal- 
le prime efprefftoni , e dal contrap- 
peso fard lecito il diffinirft affo-, 
lut amante ( come voi fate) che S. 
Luca non parla de' poveri , e po- 
veri de’ beni di quejìo mondo ? Io 
non lo credo , che an^i ardirà dir- 
vi di più , ebe degli fleffi poveri 
di beni di quefìo mondo, ft parla 
ancora in S. Matteo , mentre per 
poveri -di fpirito , s intendono po- 
veri di volontà, fecondo la glojfa 
interlineare , cioè paupertas fpiri- 
tus , feilieet voiuntarie affumpta 
ad liberarne fequendum Chriftum . 
Bi fogna, Sig. Ammonitore tfa- 
minar bene le cofe, prima di deci- 
derle, altrimenti chiameremo bian- 
co il nero, e il nero bianco. 

Pag. IX» Per mezzo della quale Veniamo al fecondo errore , e 
( limoGna , i poveri ) refi quelli qui mi dò per vinto , e dò torto 
amici provvederanno pe’ loro bifogni, al mio Scolare; fe la vojìra deci- 
' * pec- fione 
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i peccatori , cioè per t peccati , con 
i quali, fenza mutare in meglio , 
la vita vanno al terribile tribuna- 
le , di un Dio giudice ; avvertite, 
Si». Marchefe, voi patiate di pec- 
cati mortali , credete , che con 
quelli full’ anima, polla darfi irti* 
puniti al tribunale di Dio giudi- 
ce . La vita fi muta , o con 1’ 
opera , fe vi è tempo , o con la 
votanti. Se quello manca, e fen- 
za mutarla nell’ uno , o almeno 
nell’altro modo, la dannazione è 
cena . 



Pag. Xiv. Dunque la limofina ci 
libera dalle pene eterne da fe fo- 
la , fe giovare ci deve in tempo , 
cbe potremmo ejfere condannati , 
quando per condannarci da tale Jup- 
plicio , perché non pilt viatori , i 
Sacramenti non più faranno a no- 
Ziro prò. 

Pag. xv. Se nel giorno dell ira , 
fcancellati foffero quc peccati , a 
che quel prezzo pel giorno del giu- 
dizio! a cbe quella liberazione nel 
tempo cattivo. Un graviffimo er- 
rore in quelli due luoghi fi con- 
tiene . Le opere buone fatte in 

gre- 



/i one però avrà tanto di forza da 
fe fola , cbe fenz altra autorità 
decida dell’affare. Quoniam fi fei- 
rentur, qua; vel qualia fint delifla, 
prò quibus etiam permanentibus , 
nec profeélu vitac melioris afl'um- 
ptis, intercelfio fit iuquirenda, & 
Iperanda San£lorum . Quefla è la 
queflione , cbe fi agita ; voi dite 
cbe è un errore : farebbe finita la 
dtfputa , fe queflo non doveffe toc - 
care a voi di provare : vi farete 
Infingalo d' averlo fatto , ma fin 
qui nò certamente . Compiacetevi 
adunque di fofpendere di metter 
per fecondo errore quel tanto fi cer- 
ca in queflione cbe fe con aufpi - 
cj pili fortunati vi riufeirà prova, 
re il vofìto ajfunto , in allora non 
foto potrete metterlo per fecondo 
errore , ma vi darò ogni pcrmefifo 
di metterlo per il primo. 

Non può negarfi , Sig. Ammo- 
nitore , cbe il vofìro artificio par- 
ticolare non fita , e lo potrebbe tfi- 
fere ancora fortunato, fe l’operet- 
ta del Marchefe Mofca non foffe 
venuta alla luce , o fe perduta f of- 
fe in uno con la medefima, lame- 
moria di quanto contiene. Perufcir- 
vene da ogni impaccio dopo aver 
negato il punto della queflione r 
nuli’ altro adducendo per foflenere 
la voflra contraria fentenza , di alcu- 
ne obbiezioni del mio Scolaro , come 
vi bo fatto vedere , fenza fare nep- 
pur parola delle forti rifpofie date 
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grazia nell’ atto fteffo, che lì fan- 
uo , ci danno quel dritto , che la 
mifericordia di Dio , vuole ad et 
fe accordare per 1’ eterna gloria. 
Che ? penfate forfè , che il merito 
della limofina , non debba aver 
luogo prima del giorno del Giu- 
dizio? E che polla aver luogo , 
quando non potranno più averlo 
i Sacramenti ? Quando uno muo- 
re è fubito giudicato. Or che fa- 
rli del voftro ljmofiniero , dal dì 
della morte, fino al di del giudi- 
zio ? Bilognerù ben , che quello 
preghi Dio di morire in quel pun- 
to , che fi farà il giudizio umver- 
fale ; non dubitando io , che voi 
non riguardiate con quell’orrore , 
che fi deve , l’errore di coloro , 
che penfavano, che fino al di del 
giudizio , reftar dovelfe fbfpefa non 
meno la beatitudine degli eletti , 
che la pena de’ reprobi, 

Pag. XV. E come quefìo là av- 
venir potrebbe , fe dopo la morte 
cbìufi già f off ero affatto i t efori 
della mifericordia , nè pii* il Si- 
gnore nel fuo banco , riceveffe le 
ricchezze ad ufura? Quello è er- 
rore ancor più majufcolo. Quan- 
do uno muore, ripeto, è fubito, 
giudicato, in qualunque loco ceci- 
derie, ibi erit . Reiiano dopo la 
morte chiufi affatto i tefori della 
divina mifericordia, la quale più 
non riceve, che i fuffragj in fol- 
lievo di quelle anime , che fono 



alfe dette obbiezioni , ufeite vt 
campo vittoriofo • e mettendo per 
più che provata la voflra fenten- 
■ga , non curate fegnat amente le 
autorità de’ SS. Padri , ed il con- 
tenuto di quelle appunto , che in 
argomentando fi portano per fian- 
cheggiare f affunto . Voi le ponete 
in bocca del mio difcepolo per far- 
lo credere un pernicio/o innovatore 
de' dogmi delta cattolica Romana 
Religione , che di fuo capriccio fia- 
no molte prapofrgtoni , e non de' 
SS. Padri ; E perchè quefìo ? Per- 
chè .portando le autorità de’ det- 
ti SS. Padri , eravate in obbligo 
di rif pondero a quefìe , e di dar 
loro interpretazione a prò della vo- 
flra fentenza : che alP incontro , fa- 
cendo credere quanto fi afferifee , 
parto del cattivo penfare del Mar- 
che f e Mofca , col deriderlo , col redar- 
guirlo , e col mandarlo a /indiare 
la Dottrina Crijìiana, ve la paffu- 
te . Ma , Sig. Ammonitore , fe non 
avete trovate le cofe , che fi dico- 
no in argomentando , fui la voflra 
Dottrina Crifltana del Bellarmino , 
le fentivate pure efprejfe nella Dot- 
trina Cri/liana , che ci hanno in- 
fognata i SS. Padri . A che dun- 
que chiedete al mio Scolaro, s’ egli 
ptnfi , che il merito dell’ tlemofi • , 
na non debba aver luogo prima del 
giorno del Giudico? A che doman- 
date, fe quefìa avrà luogo, quan- 
do non potranno già averlo i Sa, 

gru- 
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in Purgatorio. Ma Dio buono i grementi? A cbe ferve , che vi di- 
quelle fon colè , che s’imparano ca , coja farà del limofmicro del 
dalla Dottrina Grilliana. di della morte fino al giorno del 

Giudizio ? Chiedetelo a S. Agofli • 
no y e giacché non avete avuta la 
bontà di riportare il teflo , da cui 
ricavate qutfte voflre domande , ri- 
portato dal mio Difcepolo a carte 
XIX. con il raziocinio , cb' egli ne 
forma , avrete la foffcren^a , cbe 
qui e f uno e /’ altro vi riporti. 
Video, vos moveri ficut moveor, 
& vere mira res, hujus autem ad- 
iri irabilis rei rationem colligo, ut 
polfum , quam vos non celabo . 
Scriptum eli : ficut aqua extin- 
guit ignem, lìc eleemofyna extin- 
guit peccatum. ltem fcripturaell: 
■" include eleemofynam in corde pau- 

peris, & iplà prò te deprecabitur 
Dominum. ltem fcriptum eli .-Con» 
filium meum audi rex, 8c pecca- 
ta tua eleemofynis redime . Et 
alia multa funt divini eloquii mo- 
numenta, quibus ollenditur, mul- 
tum valere eleemofynam ad ex- 
tinguenda , & delenda peccata . 
Proinde illis, quos damnaturusell, 
folas eleemofynas imputabit tam- 
. ' quam dicens , difficile eli , ut fi 

examinem vos, & appendamvos, 
& Icruter diligentilfime faéla ve- 
lira , non inveniam , unde vos 
damnem , fed ite in regnum ; efu- 
rivi enim , & dedilìis mihi man- 
ducare; non ergo ibitis in regnum, 
quia non peccaltis, ièd quia pcc- 
L caia 
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■ caia velira cleeiiiuiynii redemiltis. 
Rurfus & illrs , ite in ignem setet- 
num , qui paratus eli Diabolo , 
& Angelis ejus. & illi tamquatn 
noxii olim rei fero trementes , at- 
tendentes peccata Tua ; quomodo 
auderent dicere, .immerito fe dam- 
nari, immerito in le hanc depro- 
mi a judice tam judo fententiam 
confideraudo conlcient ias (uas , con- 
fiderando .omnia vulnera anima 
filar , quando auderent dicere , in- 
jufte dainnamur ? i e quious an* 
tea in.Sapientia di£l m eli, tradu* 
cent eos ex adverfo miquitates eo- 
rum; fine dubiovidetur jufte dam- 
nari prò feeleribus, & crtmiuibus 
fuis, & quali eis diceret non , non 
inde, unde putatis, fed quia elu- 
rivi, & nondediftis mihi manduca- 
re. Sienim abillis omnibus faflis 
veftris averfi , & ad me converfi 
illa omnia crimina , arque pecca- 
ta eleemofynis redemifietis , ipfat 
eleemofynse modo liberarent vos , 
& a reatu tantorum criminum , 
abfolverent . Beati enim mifericor- 
des , quoniam ipfis mifericordia 
praltabirur ; modo autem ite in 
ignem aetemum . Judicium fine 
mifericordia ei , qui non fecit mi- 
fericordiam . Eccovi il puffo di S. 
Agofìtno , ed eccovi il raziocinio , 
eie ne cava il mio Difcepoìo .- 
3 , Se alcuno vi foffe , a cui nujcif- 
,, fe per anche dubbtofa la f opra 
J> e Jp°Jl» quejuont , ji fermi , io 
» 
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„ grazia , prima ai profegutre in - 
,, nanzi , in qucflo pajj/o del mio 
,, Dottore , pre/o altrove , cioè ne' 
,, Difcorfi fopra gli Evangeli di 
„ S. Matteo , che relìerà forprefo 
„ per la maraviglia di tanto ar- 
„ cono , e ne raccorrà alla meglio 
,, la ragione . §hii fi parla del 
,, giorno del Giudizio , ove non 
„ vi farà altro , ebe il Paradìfo , 
yy e 1' Inferno ; fi parla di condan- 
,, «are /a colpa , r ho» por /a 
„ pc na , & a reatu tantorum cri- 
„ minum . Dunque nell' Inferno 
v qucflo dolorofo carcere è riferita- 
„ to ai peccati mortali . Andate 
,, nel mio regno ■ , non perché non 
„ abbiate peccato , e non vi poffa 
„ condannare , ma perché avete 
„ fcancellati i voflri peccati con 
„ la limofina , preceduta dall’ attri- 
ti zione , ab iilis averfi , & ad me 
n convertì j dovendoft per quefìe 
» tali parole intendere F at trizio- 
n ”e ; perchè fe dir voleffe la Con- 
fi fejfione , o in re , o in voto , 
« non potrebbe per tali peccati co- 
} , lì fcancellati , ritrovare unde vos 
j, damnem j dunque la limofina ci 
n libera dalle pene eterne da fe 
n f°l a » fe giovar ci deve in rem- 
„ po , che potremmo effer conden- 
ti tati , quando per liberarti da 
yy tale fupplizio , perché non pila 
yy viatori , i Sagramenti non piU 
„ faranno a nojìro prò “ . il fur- 
ttfertto paffo di S. Agofìino , con 
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le nflejfioni del mio Scolaro bafìa- 
no per la preferire bifogna ; ciò non 
e fante permettetemi , che di nuo- 
vo vi riferifca F altro puffo del 
medefimo S. Agojìino , poco più jo - 
pra da me riportato , che credo pa- 
rimenti al cafo: Sicut enim fafta 
refurreóìione mortuorum , non dee-- 
rune, quibus poft poenas, quas pa- 
tiuntur fpiritus mortuorum , im- 
pertiatur mifericordia , ut in ignem 
non mitrantur aternum ( ricorda- 
tevi di riflettere a quel F ignem 
aternum ) • neque enim veraciter 
diceretur , quod non eis remitta- 
tur neque in hoc faculo , neque 
in futuro, nifi cflent, quibus ecfi 
non in ifto , tandem remitte- 
retur in futuro . Non ba parlato 
bene S, Agallino ; redarguite il 
Santo , e non il mio Scolare fuo 
feguace. Ammettono diverfa f pie- 
gatone le efprefftoni del Santo , 
da quelle intefe dal Marcbefe Ma- 
fie* Spiegatele. Fin a tanto peri) 
thè non date fogo alle anxidette 
autorità di S. Agojìino , è vano , 
che andiate badinando con interré- 
gavoni , fenza rifpondere alte dif- 
ficoltà ’ né (o co fa a vofìro prò 
dal pajfo dtIF Ecclefiafìe ricavar 
vogliate : Si ceciderit lignum ad 
Auftrum , aut ad Aquilonem, in- 
quocumque lococeciderit , ibierir. 
Dice la Gloffa marginale : Si ce~- 
«derit : quafi diceret Iocum , quern- 
„ * ubi paraveris , in futuro habebis; 

_ echi 
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Pìig. XX. La ConfcJJtone foltan-- 
/ó, o in re, o in voto , fta T uni- 
co rimedio per il fecondo naufra- 
gio , fcbbene per privilegio faccia 
lo fleffo tra i Sagramene i f efire- 
ma Unzione . Molte volte parlate 
di quelìoprivilegio , ({abilito da voi 
con l’ autorità (chi ’l crederebbe ! ) 
del Grozio , quando potevate porta- 
re quella di S. Tommafo J. H. 
Quell. LXXVI. art. I. Qualche ri- 
gido elàminatore de’ termini vi 
direbbe , che voi non intendete, 
cofa voglia dire privilegio , e che 
lo confondete con quello , che è 
eccezione ; perchè il privilegio fi 
dk alle perfone , ed il raedefimo 
Grozio, da voi citato, ve l’infe- 
gnava, incerto s bomines privatimi 
ma io non iltò attaccato alle pa- 



ci cbt contraddice a quejto ? Quel 
luogo, che ci faremo preparati , ed 
in particolare colla limo fina , avre- 
mo ; difft in particolare colF eie- 
moftna, perché parlando appunto di 
qucfla F Eccleftajìe , dice la detta 
fentenza: Miete panem tuum ( eo- 
mincia il Capitolo ) fuper tran- 
feuntes aquas , quia poli tempora 
multa invenies illum; notate bene 
quel poli tempora multa , accioc- 
chì ne poffiate fare qualche nuova 
interrogazione al mio Scolaro , fe 
mai il medefmo pretendeffe /pal- 
eggiare con tal pajfo , quanto pre- 
tende in argomentando che dica S.- 
Ago/lino . 

Dio buono! Colla fleffa confufio- 
ne di cofe polle in equivoco , e fuo- 
ri del Juo po/lo , e dimezzate , con 
cui avete incominciato a fcrivere y 
la volete finire ; ma vi [avvenga, 
che quel, che fi fa la notte, il di 
fi fcuopre . Parlate chiaro ; dite , 
che il mio Scolaro per if piegare , 
cofa fi voglia fiignificare il termi- 
ne , privilegio, fi è fervilo delF 
autorità del Grozio ; ma non dite , 
che quefio privilegio fi Jìabilifcc 
con la di lui autorità, per far ri- 
dere la brigata ; leggete a car.wli. 
delle Dijjertazioni , e vedette , fe 
la cofa fià come io ve la dico. 
Che poi vogliate condannare il' mio 
Difcepolo , che per la fpiegrzione 
del detto termine fi è fervilo delF 
autorità di un tanto celebre Giu- 
recon- 
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role, e vi palio quello parlare abu- 
(ivo. 



Vi dico bene, che è un errore 
il dire, che lo fteflb faccia l’ dire- 
ni a Unzione, che la Confeflione r 
come più lotto vi inoltrerò . 



reconjuho , quando ft poteva fervi- 
re S altri Autori Santi , e Tea- 
logi, a lui ben noti. Da tale con- 
danna al ceto de’ Dotti il Manche- 
Je Mofca fe ne appella , fperando 
ancora , che fra quefìi il più rigi- 
do efaminatore gli fard buono , fe 
ft è fervilo del termine di privi- 
legio per diflinguere la forza , con 
cui la limoftna fcancclla i peccati 
gravi diverfamente da quello fac- 
cia il Battefmo , e la Confezio- 
ne ; e j ebbene Grozjo diffe, che il 
privilegio non eft lex in commu- 
ne lata , fed incertos homines pri- 
vatim , ciò diffe parlando di leg- 
gi , e privilegi dati , ed accordati 
agli uomini , e qui ft parla di leg- 
gi , e pojfa data al Battefimo , e 
Penitenza , ed accordata , ferbate 
le debite circoflanze , modi , e di • 
fpoftzione , all ejìrema Unzione , 
al martirio , ed alla limoftna ' tal- 
ché data ai due primi nomati Sa- 
gramenti tutta la poffa,,pcr eflin- 
guere i peccati , per legge genera- 
le poteva il mio Scolaro chiamar 
privilegio la pojfa data alle altre 
refi nominate cofe , appunto per- 
ché non inclufe nella legge gene- 
rale , emanata dalConcìliodi Tren- 
to nel pile volte riferito Decreto : 
Unde docendum eft & c. 

Quando verrete a dif correre di 
quefìo errore , vedrò come prende- 
rete la cofa r e vi dirò con pace 
il mio fent imeneo vi prego però 

in- 
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E che è un fecondo errore il 
dire , che per privilegio lo faccia 
tra Sagrami riti f efhema Unzio- 
ne , perchè eflèudo i Sacramenti l’ 
unica ilrada per acquittare la gra 
zia . con la debita proporzione lo 
fanno anche gli altri Sagramenti, 
e nominatamente quello della Con- 
fermazione, e dell’ tucarifiia, co- 
me s’infegna nel Supplemento di 
S. Tommafo , quell, xxx. art. t. 
Et ideo ere confiquenti ( anche que- 
llo termine ricordatevelo ) & ideo 
ex canfcqucnti fi r riverii t peccatum 
aliquod , aiti mortale , nel venia- 
le, quoad culpam follie ipfum , fi- 
cut ttiam de Eucbariftia , &Con- 
firmatione diflum e fi . Quanto al- 
la prima, Ili. Quell. LXX1I. ar- 
tic. Vii. e quanto alla feconda, 
«Quell. LXXiX. art. L 



Pag. xk I. Il martirio , qutd fU- 
fìificat , non qutdem finite ex ope- 
re 



i tifiti cF adijjo , che non mettiate 
la prnpofztorie coi) ficca ; ma cbe 
la poniate ne’ termini , e nel la- 
me , cbe ( ba poti a il mio Sco- 
laro. 

Altro è cercare , perché operi T 
e/ìrema Untatone , f cancellando i 
peccati , ed altro è cercare il co- 
me . Il mio Scolaro , cercando il 
perché , dice , che lo fa per privi- 
legni ; fe avejfe avuto da dire co- 
me opera , e fe lo dovi) dire in 
altra ore afone, vi ferviti lenendo 
bene a mente l' efprcjjìone , cbe 
voi pieno di caritè gli avete in- 
fognata ; dirà ex confequenti , 
nè farà mai per contra/larvt quel- 
lo , che dice S. Tommafo della 
Confermazione , e dell' Eucarifiia , 
quando vorrà difeorrere di quelli 
Sagramenti ; ma qui ha creduto al 
fuo affunto bufiate C eflrema Un- 
zione , ed il martirio , cbe è fuori 
de' Sacramenti , il qual martirio 
doveva pure effere in quefio fieffo 
luogo da voi confiderato , peri hi 
po/lo dal mio Scolaro infieme coll 
eflrema Unitone ; ma ficcarne non 
fapevate, come accordate per que- 
fio la propofiz'une da voi detta , 
cbe i foli Sacramenti jono F unica 
firada , per acquifìare la grafia , 
e come addattarvi ri pajjo da voi 
citato di S. Tommafo ; avete fil- 
mato meglio farci un tranfeat. 

Vi accorgete, Sig. Ammonitore , 
del voftro piccolo difetto, cbe por- 

fan- 
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re operato , Jed ex quodam privi- laudo le autorità a vofìro prò , 
le gì a , quamvis abfit attui cbarita- non e/aminate la forza de' termi - 
tis , citando in margine la Groix. ni; onde efaminando/a fi trovano , 

10 non bado a cercare , fe quello che nulla giovano alla voflra affer- 
Autore abbia detto, onò, quella tiva. Quello /ereditato autore pren- 
cofa , poiché a poco ciò monta, de il termine di carità in dìver- 
offendo troppo decaduto in oggi fa fignificazione , di quello lo prcn- 

11 di lui credito . Vi avverto be- de S. Tommajo : onde fe pret en- 

ne, che S. Totnmafo dice tutto dete, che fia per quello fuo par- 
li contrario, 2. Quell. 124. art. 2. lare f ereditato fiete in errore. La 
ad 2. e coti chiude la fua rifpo- Crix prende qui f atto di carità, 
fìat Quod aurem fit meritorium, per atto di amore , 0 contrizione 
hoc habet ex ebaritate , ficut & come vogliam dire perfetta , e S. 
quilibet virtutis attui , Cr ideo Tommajo lo prende in altra figni- 
finc ebaritate nibH valer, fi dazione ben diverfa , da effo ef- 

prejfa, t riportata dal mio Scolaro 
a carte XXVI. a propofito del paf- 
fo di S. PaolotQ haritatem autera 
non habuero : dicendo S . Tomma- 
fo : Charitatem autem non ha- 
■buero vel quia limul cum prxdi- 
dlis operibus adeft voluntas pec- 
-candi mortaliter , vel quia fiunt 
propter inanem gloriam . E qui 
vi prego notare , che F autorità da 
voi citata , è appunto portata da 
S. Tommafo in rifpofìa al medefi- 
mo pajfo di S. Paolo , che fe gli 
obbiettava contro il fuo affuntò . 
In grazia fe volete portare i puffi 
degli autori , non vi fidate deli 
indice , rincontrate il tefio , per ve- 
dere , fe và o nò, a propofito di 
quanto volete dire , e provare , ed 
in fatti avrefte di facile combina- 
to lo J crivere di S. Tommafo con 
quella della Croix, e non avreflt 

cter 
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Pag. xxi. Altrimenti egli la- 
verebbe i peccati in quella gufa ,, 
che fa qualunque opera buona , uni- 
ta all atto di carità . Cappari J 
Sig. Marchet'e , correte pericolo di 
ipedire una flotta di patenti di pri- 
vilegio. Ma cofa intendete per at- 
to di carità? Una vera contrizio- 
ne , oppure una femplice attrizio- 
ne? Ricordatevi , che già parlate 
di peccati mortali . Se quello at- 
to di carità non farà che una pu- 
ja attrizione., tutte le opere buo- 
ne , benché unite a quello , faran- 
no opere morte ^ e anziché lava- 
re i peccati , fi ferveranno ne’ li- 
imi della Divina Giuftizia con tan- 
ti zero , che fotnmano nulla , co- 
me udiile dal P. Segneri. Se poi 
intendete , come io credo , la per- 
fetta contrizione , error grandilfi- 
mo è nondimeno il dire , che le 
opere buone unite a quella , lavi- 
no i peccati, perchè non fono già 
le opere buone , che ciò fanno , 
ma bensì la perfetta contrizione, 
la quale involve di fua natura il 
voto del Sagramento della Peni- 
tenza , al qual Sagramento però 
rimane fempre 1’ obbligo di fog- 
gettarfi. E’ chiara la dottrina del 
Concilio di Trento fedi x . v. cap. i v. 
Docet preeterea , et fi contritionem 
fatte aliquando ebaruatetn perfe- 

Ram 



creduto , ite lo Jcrivere di queflo 
faceflc a calci con l' autorità dot 
Santo. 

Potevate rifparmiarvi que flavo- 
! Ira diceria , mentre da quanto fi 
dice dal mio Scolaro , e dalla ctr- 
cofianza , in cui fi dice , ben fi 
cono/te affettato il vo/ìro dubbio , 
t egli parla di con trigone , o at- 
trizione , .perlege & judica , e fe 
non vi perfuade appieno net citato 
luogo , non potrete negare , che al- 
la pag. xxv t. parlando dello ftejfo 
Martirio non dica , che lo deve 
precedere 1 attrizione ; onde non vi 
rejla neppur luogo di fingete igno- 
ranza, e farla credere , come vi 
farà felicemente riujcito , con il 
fin qui detto • Dice adunque il 
mio Dif cepola , che il martirio agi- 
fee a f cancellare i peccati fenza F 
atto di vera contrizione , badan- 
do , che chi lo J offre, non vi pon- 
ga oflacolo , e che lo preceda F at- 
trizione ; che fe avejje bifogno di 
cjfcr preceduto da una vera con- 
trizione , in fe nulla agirebbe , co- 
me niente agifeono in Je tutte le 
opere buone , unite all' atto di ca- 
rità , o vogltam dire contrizione , 
mentre tutto il merito di fcanceU 
Jare i peccati , è dell atto di ca- 
rità perfetto , e non dell' opere buo- 
ne . (jàucflo è lo fpiriio della let- 
tera , che poco , o nulla ci voleva 
a rilevarlo , fe la voflra folita ma- 
liziola non cercava occultare il ve- 
M ro, 
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lì un effe conringat , bomtnemque 
Deo reconciliare priuj quarti hoc Sa- 
cramentimi aHu fufcipiatur , ipfam 
tubilominus reconctliationem ipft con- 
tri (ioni fine Sacramenti voto , quod 
in illa tncluditur , non effe adfcri- 
bendam . lllam vero contritioncm 
imperfelìam , qutc at tritio dici tur .... 
CT quamvis fine Sacramento Peni- 
tenti* per f e ad j ufli ficationem per- 
ducere nequeat Ù'c, 



Pag. xxvil. Tutti i peccati , 
ancorché gravi, poffono /cancellar- 
fi in quejlo mondo , e qualcuno per 
privilegio nell' altro ; ma quello 
contro lo Spirilo Santo , è irremif- 
fibtle nell’uno , e ntlF altro. Que- 
lli è un gruppo, permettetemi di 
dirlo , di fpropolìti beftiali . I pec- 
cati tutti poffono rimetterli finché 
fiam vivi ; ma poiché abbiamo 
teffato di vivere, è finito il tem- 
po dell’ indulgenza ; non v’ è più 
privilegio , che tenga : in quei 
punto fiamo giudicati, in quorum- 
que loco ceciderit , ibi crii . Que- 
lla é robba, che infegna la Dot- 
trina Criftiana. 

Ma per trattarvi da Teologo, 
fen- 



ro , e dare un ftni/ìro fenfo a quan- 
to ha detto il mio Scolaro. Perle- 
ge & judica .. La dottrina poi , 
che portate , del Concilio di Tren- 
to , non fo a che proposto f abbia- 
te incaflrara • qui ft parla del mar- 
tirio, a cui ha fi a , che vi preceda 
r attrizione, perché (cancelli rutti 
i peccati ; come vi ent-a dunque 
la contrizione , e la pellegrina no- 
tizia , che quefìa abbia in ]e da 
includere il Sacramento della peni- 
tenza in voto , per aj trivelle la 
forza di cancellare i peccati ? Quan- 
do mi fptegarete la voflra idea , 
che avete avuta di qui pori are la 
detta autorità , io vi dirà in al- 
lora , fe r avete penfata bene , op- 
pure fecondo il vofìro f olito . 

Quefla fleffa palinodia f avete 
un'altra volta poco piti ftpra can- 
tata , ed io portandovi i puffi di 
S. Agoflino vi bo detto , ebe J gri- 
diate il medefmo , erbe lo interpretia- 
te diverf amente da quello ba fatto 
il mio l)tf cepola , e tanto vi ripeto* 



Il mio Dìfcepolo in grafia di 
orge- 
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kn tite 6. Tom mafo I. Quaelt. LXI V . 
art. II. Mantfeflum efl autem , quod 
omnia mori alia peccata bominum , 
fi ve fine magna , fi ve fine parva , 
anse mortem funt remiffibilia , poti 
morti»! vero trremijfibilia , & per- 
petuo menoma . Come poi s’ in- 
tenda il detto di S. Matteo : Qui 
dixerit ver bum contea Spiritual San- 
tium , non remìttitur ei ncque in 
boc j acculo , ncque in futuro , fe 
non volete prendere qualche altro 
grofio granchio , imparatelo dal 
medefimo S. Tornatalo II. II. Quell. 
XI. art. 111. Quelle fole righe,vi 
cito di quell’ articolo, che fanno 
a propoftto anco del detto fin qui . 
Si enim dicatur peccatum in Spi- 
ritual SanClum finali s impfniten- 
ria: fe dicitur trrcnujfibde , quia 
nu lo modo remiteirur ; peccatunt 
enim mortale , in quo tomo perfe- 
verat ufque ad mortem , quia in 
hac vita non remìttitur per ppni 
tentiam , nec etiem in futuro di- 
mittetur. 



argomentare ha Jo/tcnuio il punto , 
di cui fi tratta , perché fenibra 
ebe lo abbia approvato S. Ago fi- 
no , né mai bq prettfo di fofenerlo 
con S.Tomtnafo . Qjieflo gran San- 
to, e. Dot tote non ba mai per quan- 
to fi veda accennato queflo punto 
di qucflionc ; onde ba parlato da 
fuo pari fecondo la comune , e ce- 
ti parlando non abbatte le ragio- 
ni , che fi dicono in prova del pro- 
pofo affunto , ficcarne vi avverti 
il mio Difcepolo a carte xxvi. 
ebe non lo abballano tante altre 
autorità de' SS. Padri , ebe par- 
lano in molti luoghi della limo fi- 
na fecondo la comune. Cosi quan- 
do S. Tommafo ba parlato nel te- 
fìo , che voi citate , ebe i peccati 
mortali fono rrremiffibtli , dopo la 
morte , ba parlalo fecondo la leg- 
g* generale , ma con qual legge 
abbia intefo parlare S. Ago fino 
quando dice : ficut enim fa£la re- 
lurreclione mortuorum non deerunt 
quibus poli poenas , qnas patiun- 
tur Spiritus mortuorum, impertia- 
tur mifericordia , ut in ignem non 
mittantur aternum : ncque enim 
veraci ter diceretur, quod non eis 
remittatur ncque in hoc fjculo , 
ncque in futuro , nifi elTent qui- 
bus etli non in ilio , tamen re- 
mitteretur in futuro, conche leg- 
ge , difji , abbia qui parlato S. 
Ago fino , me lo faprete dire a vo- 
flro comodo . 

M 2 Qui 
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Pag. xxvii. Il peccato non di- 
■ftt-ugge già effettivamente la gru- 
ccia , talché quefto non poffa flore 
con la mede finta , ma foltanto per 
il demerito , E qui citate Scoto . 
Io non voglio entrare a pefare 
quanto vagliano quelle fottigliez- 
ze della Scolallica; ma non poflo 
a meno di non oflèrvare , che voi 
nou avete ben penetrata la men- 
te del fottil Dottore, al cui fon- 
te bevefle le teologiche fetente , 
pag. xx'. il quale non ha mai' det- 
to, che il peccato può dar colla 
grazia anzi ha detto tutto il con- 
trario , leggendoli efpreflamente nel 
palio da voi citato ; cum quo ( cioè 
col peccato) imponibile eft ipfam 
(la grazia) Pare. Nè pollo fare a 
meno di dire , che la propoftzio- 
ne volita , è all’ ellremo fcanda- 
lofa. Grazia e peccato fono cofe, 
che non poffono mai unirli Odio 
funt Deo impius , & impiota! 
e/ut. Sap. xiv. ix. Abominatio eft 
Domino via impii . Prov. xv. i x. 
Longe eft Dominai ab impii s. Prov. 
XV. XXIX. longe per grati am, co- 
me Ipiegano i facri Interpreti-. 
Iniqui tatcs veftue divi/erunt inter 
voi & Deum vcftrum. Joan. cap. 
Li x. li. Quindi S. Ambrofio par. 
landò di Giuda, che ufcì dal ce- 
nacolo : Ejicitur itaque , & esclu- 
di tur eo quod jam cum Domino 
J.efu effe non poffet , qui ctcperaf 
i effe cum . Diabolo ,. 

U < 



fJm vi è qualche coja di buo- 
no ; fate bene a non mettervi a 
pefare , quanto peftno le fattiglieli 
•gè Scolafticbe , perchè la voftra bi- 
lancia pefa male il graffo ; confi- 
derete gli ibaglj , che farà nel mi- 
nuto . Chiamate voi fottigliezza 
Scolaftica il dire , che il peccato 
non diftrugge effettivamente la gra- 
zia : da quefta fentenza me ne ap- 
pello a qualunque , purché digiuno 
affatto non fi a delle T eologicbe Scien- 
ze : intanto vediamo r come voi 
abbiate interpretata la mente di 
Stfto , giacché dite , che il mio 
Scolaro non [ ba bene interpreta- 
ta . Il- peccato ( dite tutto) non 
diftrugge già effettivamente la gra-- 
zia, talché queflo non poffa /lare 
colla medefima , ma foltanto deme- 
ri torie . Voi dite che Scoto ba 
detto tutto il contrario ; fiottiamo- 
lo. Peccatum non potell effeflive 
corrumpere gratiam, fed tantum 
demeritorie , ita quod prius vo- 
luntas avertit fe naturaliter , quatn 
Deus celfet naturaliter confervare 
gratiam; necelleell autemomnem 
privationem elle alicujus pofitivi 
formaliter , cum quo imponibile 
eli ipfam Ilare non eli igitur 
peccatum formale' pri vario gratis 
ea quam non ex incompolTibilita- 
te dellruit , fed ut demeritum . 
Che dite , Sig. Ammonitore , per 
provare , che Scoto in quefto paffo 
dica il contrario di quello badet- 
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to il Marc he f e Ma f cai Cum quo 
(cioè con il peccato ) impoffibil» 
efl ipfatn ( la grazia ) (tare . Cosi 
dite voi , ma non dice cosi Scoto . 
Sproposito , e [proposto graffo. Sco- 
lo dice , cum quo (cioè con il po- 
fstivo) imponibile eli ipfam (la 
privazione) Ilare . !j)uejìa b una 
fottigliezza Scolaflica , ma delle 
fcuole di Cromatica . Scoto afferma 
con tutta la fua f cuoia , che la 
grafia , ed il peccato non fi oppone 
gono privative , di maniera che 
uno di que/ìi fia la privazione deli' 
altro , e fe non fanno in [seme 
non è per la loro natura , di ma- 
niera tèe fecondo il loro effere f 
uno di/ìragga l' altra , come fareb- 
be la privazione , e la forma op- 
pofìa , cioè le tenebre , e la luce , 
ma Solamente demeritorie , cioè 
tèe il peccato porta un tale deme- 
rito , che per cosi dire, obbliga il 
Sig. Iddio a levarci quella grafia, 
mediante la quale forno cari al 
medefimo. Di pii* il peccato, no» 
ed privatio grafia: fed carenti# 

reftitudinis debit#; ed in fatti B’. 
fognarebbe dire , ebe il peccatore 
avejfe molto potere , fe poteffe ef- 
fettivamente di/ìruggere la grazia,, 
giacché quefio è termine di crea- 
zione, unicamente rif erbato a Dio. 
Ma qui sì, ebe potrcflc gridare a 
ragione dicendo, eh' entro in fotti- 
gliegzc fcolafìicbe non addette a 
tutti i palati , onde lafciamo que- 
llo ■ 
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Pag. xi.L'efirema Unzione, cèe 
preceduta dall attrizione f cancella 
tutti i peccati . Quella proporzio- 
ne cosi fecca pare, che efcludala 
neceflìtU della penitenza , e quello 
farebbe erefu . Sentite adunque 
come l’ eltrema Unzione cancelli i 
peccati . Concil. Trid. feff. xiv. 
cap. 2. ret etenim base grafia efl 
Spiritui Sanili , cu] ut untilo deli- 
ila, fi quee fint adbuc expianda, 
ac peccali reliquia! abflergit . On- 
de 



?IV- X 

"" - ■» ! ,-b m 

Jto dtfeorfo Infinga n domi , che in 
avvenire non mi direre più , che * 
Scoto abbia parlato nel riferito puf- 
fo, tutto al contrariodi quello ab- 
bia detto il mio Difccpolo. Dalla 
potenza all atto non vale F argo- 
mento ; fi è detto , che il peccato 
pub fare colla grafia , dunque vi 
fi a , oibb . Qucfìo non fi b detto , 
nè quefìo nafee per neceffaria , e 
buona confeguenza , onde vi fi ac- 
cordano camminare beniffimo tutte 
le voflre autorità, che il peccato, 
demeritorie dtflrugge Ingrazia, ed 
in confeguenza non fiatino infieme . 
Il punto però del mio Scolaro norr 
ifla qui , egli cerca , fe potendofi 
levare al peccato il demerito , fi af- 
fé il peccato allora con la grafia .. 
Voi però non facendomi fu di ciò * 
parola, faròlo fiejfo ancor io, men- 
tre di facile fi pub vedere, come 
ha di quello propofito difeorfo il 
Marcbefe Mofca a carte xxvut. 
delle fue Differì azioni . 

Veramente a carte XI. delle Dif- 
fertazioni non trovo nominata F 
ejìrema Unzione; la vedo bensì a 
carte xx. dove non trovo , che lo 
Scolaro porti così fecca la propofi- 
3 ione , come voi dite : J enti amolo . 
„ Sta egli adunque bene il difini- 
„ to ( parla del Concilio di Tren- 
„ to ) che la Confefftone J oliamo , 
„ o in re, o in voto , fi a F uni- 
„ co rimedio pel fecondo naufra- 
gi & l0 > {‘bbene per privilegio ope- 
ri ran- 
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de nel Catechilmo Romano de 
Sacr. Extr. Un£t. cap. xiv. fi di- 
.ce . Uocebunt igitur Pafiores hoc 
Sacramento grattarti tri bui , qua 
peccata CF in primis ìeviora , (5* 
ut communi nomine apptllemur , 
•veniali a rcmittit j exttialcs etimi 
culpa pcenitentia Sacramento tol- 
luntur ; ncque enim hoc Sacramen- 
tum primario loco ad graviorum 
crini inum rcmtffìonem e (ì iti Jìtt in- 
funi , fed bnptifmus tantum , O" 
pcenitentia vi fua hoc efficiunt. 
Da tutto quello intender dovete, 
che fe il Sacramento dell’Eftrema 
Unzione cancellali peccato anche 
grave , ciò fa ex confequenti , co- 
me dice S. Tommaio, e perchè 
include il voto della penitenza . 
Ecco in breve tutta la Dottrina 
del Santo, prefa dal Suplem. quell, 
xxx. art. i. Homo roboratur per 
hoc Sacramentum , (ed quia hoc 
robur gratta factt , qui t j cairn non 
compatitur peccatum , ( vedete fe 
poflbno Ilare infieme grazia , e 
peccato) & ideo ex confequenti , 
Jì invenit peccatum aliquod vel 
mortale , vel veniale , quoad cui- 
pani lolla ipfum , dummodo non 
ponatur o bex ex parte recipienti ! , e 
fapete qual farebbe 1’ obice ? Il 
non avere almeno l’attrizione de’ 
fuoi peccati , o il non avere il 
voto del Sacramento della Peni- 
tenza , ed ecco chiaramente efpref 
“'ella rifpofla al medefimo ar- 
tico- 



,, rondo ex conlequrnti ( vede- 
„ tc che ba piopo/ìo il vojlyo ter- 
„ mine , acciocché non andiate in 
„ collera ) faccia lo flcjjo tra 
,, i Sacramenti f ejlrema Unzione. 
,, f.onveniunt autem omnes in 
„ hoc quod hzc fàcra Unflio 
„ fir.iul vere habeat talem vim, 
„ & eflicacìam, ut prabere polfit 
,, primam gratiam jultificantem , 
„ & facere hominem de impio 
„ juftum, fi nempe invernar mor- 
„ tale peccatum in anima , & ho- 
„ mo habeat artritionem , & non 
„ contritionem , nec fuerit de il- 
„ lo confeffus, maneat tamen in 
„ bona fide, vel quia non cogno* 
,, feit, & advertittale peccatum, 
,, vel quia putat fe de ilio con- 
„ tritum , aut rite confelTum . “ 
Fin qui il mio Scolaro , e poco 
pili abboffo foggiunge ,, nella leg- 
,, ge generale non fu incluja f 
„ eflrema Unzione , perché falò ne- 
,, gli efprcfji caft opera , ex ope* 
,, re operato , “ vale a dire per 
/cancellare t peccati gravi. Credo , 
che ora a ragion veduta , Sig. Am- 
monitore, mi accordacele la grazia 
di confeffare , che la propofizione 
del mio Difcepoìo circa l' ejlrema 
Unzione non é cosi fece a. Io poi 
vi accordo Jenza , che vi affati- 
chiate a provarlo , ebe vi vuole il 
Sacramento in voto della Peniten- 
za : ma a eie poro dite queflol 
Altra fiata vi Ito fatta fimilt 



Digttized by Google 




X XCVT. x 



ticolo: Ad primum ergo dicendum , 
quod quamvis effettui principe! is 
alicu/ut Sacramenti poffit baberi fi- 
ne attuali percepitone illius Sacra- 
mene/ , vel fine Sacramento , vel 
per aliud Sacramcntum ex confi- 
quenti , nunquam t amen baberi po- 
tè fi fine propofito illius Sacramen- 
ti , Et ideo quia Pfnitentia e fi 
principaliter infìituta conira attua- 
lem culpam , quodeumque aliud S<J- 
cramentum attualem culpam deleat , 
ex confequenti non cxcludir nccefi 
fitatem pfnitentia. 



Pag. XLVI. Senza efcludere pe- 
rì , anzj accordando , che come ope- 
ra 



interrogazione , ora ve la ripeto. 
Volete forfè, ebe il mio Scolaro vi 
accordi , che per la limofina vi 
abbifogna il Sacramento in voto 
della penitenza ? quando vi ba det- 
to , che opera come il Sagramento 
dell' cjìrema Unzione , fecondo por- 
ta la quefìionc , vi ba accordato 
quello , che volete ■ Non una vol- 
ta , ma più , e ptìt vi ba detto 
quefìo , dunque cofa cercate ? Vo- 
lete il Sacramento in voto di pe- 
nitenza nella cflrema Unzione ? Vi 
fard dunque anco nell' elemofina , 
e lo potete ricavare da quell' aver- 
fus , & converfus , anzi di piu In- 
fognerà , che il peccatore limofinie- 
ro per giuocarla figura non filo , 
che lo abbia in voto, ma che on- 
ninamente fi confeffi , pere l è non 
fa , a quale peccato grave ferva la 
limofina , rimedio , ebe non deve 
traf curar fi , ma per /’ incertezza 
non j apendo , fi ai propri mali fia 
buono , abbracci pure il rimedio 
certo , e di quefìo fi ne ferva ad 
ogni meglio , e come vi avverti 

S tuello Jcandalofo del mio Dtfcepo- 
o, a carte LXVI. „ abbracciamo le 
„ virtù tutte, e fe la nofìra fra- 
,, gilitd unita alla malizia , ci 
„ ba precipitati in un abiffo di 
„ peccati adoperiamo ogni mezzo 
j, per rif ergere, e non trcAefciamo 
„ la l imo fina 

Altra perfino con un poco di 
carità Crtjìiana , per penfar be- 
ne 
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ra di mi/ericordta , ... I' Orazione 
Domenicale agifca nella forma pre- 
te fa della flejfa limofma / opra de' 
peccati gravi , fe que/li preceduti 
fi ano dalf attrizione . Mi figuro, 
che avrete voluto dire , fe quella 
preceduta fia dalf attrizione , poi- 
ché da vero non credo , che chi 
vuol fare un pfcccato grave, pen- 
fi prima a fare un atto di attri- 
zione. E’ però bravo chi può ac- 
cordare quella voflra propofizione , 
benché da me non notata di fo- 
pra tra le volìre contraddizioni, 
conciò, che avete Icrittoallapag.x. 
in dìver/o rifiefjo fa vedere opera- 
re P Orazione ( Domenicale ) , e 
la limofma quéfìa liberando , co- 
me bo detto , dà mortali e 

quella da’ veniali . Ecco intanto 
una nuova Patente di Privilegio, 
ora fpedita all’ Orazione Dome- 
nicale . 

Pag. XLVI. Ed ecco valevole la 
limofma , efercitata con gli alti di 
perdonare ai nofiri debitori , a J can- 
cellarci peccati gravi , ficcarne quel- 
la fatta ai poveri . Ed ecco un’ 
altra Patente di privilegio al per- 
donare ai noltri .debitori . Con quan- 
ta più ragione potrà dirli di voi 
ciò, die fu detto del P. Diana: 
Ecce qui tollit peccata mundi . 



ne del pro/Jtmo avrebbe lafcia- 
to poffare quello che voi ave- 
te creduto del mio Scolaro tro - 
vandofi flampato quelli in luo- 
go di quella . Non mi poffo perì 
lamentare di voi in quc/la parte , 
perché benignamente avete lafciati 
poffare molti , e molti errori di 
/lampa ; e guardimi Dio di crede- 
re , che gli abbiate pajjati , per- 
ché non conofciuti . Sig. Ammoni- 
tore , fe feguiterett a dire il Cre- 
do, di quel Villano , direte tante 
erefie, quante fono le parole. Of- 
fervate come , ed in eie occafione 
parlò il mio Dif cepola, a carte x. 
Vedete , come , ed in che circoflan- 
Za parla a carte 4 6. Cominciate 
perì a leggere dopo la carta x. 
dalla carta XLlIi.e andando fino la 
XLvu troverete [delta la contrad- 
dizione , che malizio/ amente al fo- 
lito avete fatta nafeere . Poche pa- 
role qui vi riporto del mio Scola- 
ro , tante però che ba/ìano a far 
toccar con mano , che troppo j In- 
diata h la voflra contraddizione , 
,, con/iderate primieramente in dop- 
,, pio rifìejfo f Orazione Domeni- 
,, cale , e come fempliee preghiera , 
„ e come preghiera indifpenfabil - 
,, mente all’ atto di mifericordìa 
„ la pii generofa unita ; quisquis 
enim illi , qui in eum peccavit 
„ dimittit ignofeendo peccatum, 
,, proculdubio eleemofynam facit. 
„ Se dir vogliamo , che S, Ago/li- 
N no 
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Pag. XLVIt. Ciò fatto , viene 
( S. AgofHno ) a fìabilire fin do- 
ve arrivi la forca della limofina , 
febbene confeffi non j opere , quali 
fiano gli Jpazj , cbc racchiude. La- 

fcio 



Ài 



» no abbia parlato delF Orazione 
„ Domenicale , come fiemplice pre- 
„ ghiera , fienz alcun rtfleffo alla 
„ limofina , converrà concbiudert 
,, quello bo detto nell altra mia , 
„ ciob che può J cancellare « leg- 
y gieri , e per i gravi difponere 
y al perdono . Ritrovando però il 
y prelodalo Dottore maggior vigo- 
y re nell elemofina , ne forma di- 
,, verfio raziocinio , e febbene nel- 
,, la conclusone , e l una , e f al- 
„ tra unifica ; verum ifla liberano 
y qua; fit live fuis quibufcumque 
,, orationibus &c. femore peri de- 
,, ve intenderfii la relazione agli 
y antecedenti ‘ fie poi fi vuole l' 
„ Orazione Domenicale infiepara- 
,, bile dalla limafina , non farà 
,, che la fiìefifa limo fina t per vir- 
}} tà della quale [cancella i pec- 
y cali in quel modo e forma , che 
j, da me fit pretende provare . 
Siete contento , Sìg. Ammonitore ì 
Si fono combinate , o nòie contrad- 
dizioni , ebe voi fate nafeere dal- 
le diverfe cfprejfioni del mio Sco- 
laro , una da voi preja nella pri- 
ma lettera, e F altra nella fecon- 
dai Amico, tutte le Patenti , che 
fi fpedi/cono , fono tutte , e poi 
tutte per la fola limo fina. 

Senza tanti Mattemalici vo- 
glio , che fra noi foli fiuperiamo 
quefìa gran difficoltà : venite me- 
co; fit amo al nofìro porto , e be- 
ne ; infognatemi i confini di qut • 
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fcio ai Matematici il decidere, fe 
fìa poflibile ftabilire i confini di 
una cola , lenza conofcerne gli fpa- 
zj intermedi • S. Agoftino , come 
vi ho provato , nella fpiegazione 
fi dichiarò, che non fapeva fin do- 
ve arrivafle la forza della limofi- 
na nello fiato di vita tepida , ed 
imperfetta : e come volete voi, 
che S. Agoftino lo ftabiliffe , quan- 
do avete detto, che fin S. Paolo , 
e /' Angelico fuo Commentatore 
efpximer non feppero la verità , e 
forza dell a hmofina pag. xxu» 



IX. x 

fio : il fiume Foglia , le fponde 
ed il mare ; bravifitmo , dunque 
vi fono noti i confini ' a me però 
non bafta, vorrei f opere la quali- 
tà , e quantità degli /parer , che 
detto porto racchiude : voi mi di- 
rete, la fciatemi mettere in opera 
i neceffarj ifirumenti , tirare le 
necejfarie linee , fare i miei col- 
toli , e poi ve lo faprà dire - Oh 
quefio é quello , che vorrefie far 
voi , ma che non ha potuto fare 
S. Agoftino, S. Paolo, e S.Tom- 
mafo , non potendo efprimere la 
virtù , e forza della limofina , 
Ha S. Agallino , fecondo intende 
provare il mio Difcepolo , J apulo 
fin dove 1 elemofina arriva , ma 
non ha' f apuli quali , e quanti fono 
i peccati , che quella pojfa /cancella- 
re , perchè Iddio non ha voluto T che 
fi j appiano , volendo farne mifiero . 
Cercò S. / ìgoftino di tirate le fue 
linee, di fare i fuoi calcoli , ma 
non poti giugnere al fuo intento ; 
feppe il confine della limofina , fa - 
pendo che giunge fino a /cancella- 
re i peccati mortali, ma non fep- 
pe la qualità , e quantità degli 
fpagj , eh’ ella contiene , vale a 
dire quali , e quanti f afferò i pec- 
cati gravi , che quella f cancel- 
la r 
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Pag. LU. Ed effondo il mento Se avelie unita la piopofizionc 
il mezZP P er acqui/lare la grazia, a quanto fi erodi [opra detto dal 
Quella propofizione pute di Semi- Marcbcfe Mofca , e fe ave/le fiat- 

r lagianifmo* Or vedete, quanto to il piacere nel riferirla di dire 
neceffario intender le cole fano il perché , e come fi era detta , 
modo . Chi voleffe intenderla al- non avrefie intefo il puzzo di Se- 
lz lettera , direbbe , che voi ere- mipelagiano , e fe mai per qualche 
dete , che la grazia non fia lem- accidente di volontaria , o invo- 
pre gratuita , quando credete , che lontana ignoranza , non fapcfle co- 
per merito polla acquiftarli ; con- me accomodarla , ve lo dirò io . 
tra ciò , che definì il S. Concilio Due fono le grazie , f una eccitan- 
di Trento fefs. vi. cap. vili, te , e faina fantificante , come 
Gratis autem /ufìificari ideo dici- quella , che fi ottiene per mezzo 
mur , quia nibil eorum , qua jw de' Sacramenti , e diquefla fi par- 
flificationem precedane , fi ve fidet , la dal mìo Scolaro , portando cosi 
five opera, ipfam jufiificationis gra- la hi fogna . La prima è indipen - 
tiam promerentur . Si enim grafia dente dal nofìf operare , ma la fe- 
jam non ex operibus ; alioquin , ut conda ricerca le noflre operazioni-, 
idem Apofiolut hmuit , jam none/l talché quejle operazioni fono il 
grafia, mezzo per ac qui fi are la grazia 

fantificante, e f ebbene anche colle 
noflre buone opere , o per meglio 
dire, con tutti i mezzi pojli per 
ottenerla potrebbe Iddio non darla , 
per effer fempre la grazia gratis 
data, pure avendola Iddio promeffa 
alle noflre cooperazioni , ce la do- 
na per mercede, e non per grazia. 
Ma io canto in cafa de' Cantori , 
jv qui un difeorfo teologico della 
grazia a chi ha prz raanibus la 
Dottrina Crijliana del Bellarmi- 
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Pag. LI I. Diviene In limofina 
caufa morale ( della grazia ) come 
lo fono i Sagrameli ti . I 1 agramen- 
ri fono caufa inflrumentale della 
grazia . Cosi inlegna S. Tomma- 
fo 111 . Quaeft. -6 2» art. ir 

Pag. LUI. Anzi piu rìgorofo 
di loro dico , che il merito de' San- 
ti da [e niente agifce a prò de' 
peccatori. Quello è un altro erro- 
re . Prima volevare dare troppo ai 
Santi , pretendendo , eh’ efft non 
gih. intercedeffero folo per noi , e 
difponeffero il Signore ad accor- 
darci la grazia della penitenza ; 
ma che fàceffero che non fodero 
a noi i noflri peccati mortali im- 
putati per tali , Jupplendo il loro 
merito al noflro demerito pag.xxv 1 1 I 
Ora poi volete , che il merito , 
cioè la loro interceffione da fe 
niente agifea fenza la noftra coo- 
perazione . Eppure ci dice il Sal- 
mo 105. Et dixit , ut difperderet 
tot , fi non Moj/fes cteflus e/us jìe- 
tiffet in confiamone in confpcffu 
ejut , ut averterei tram e/us , ne 
difperderet eos. E s'i gli Ebrei non 
folo non cooperavano alle orazio- 
ni di Mosè , ma anzi in quel 
punto empiamente offrivano oló- 
caulìi, ed oftie al vitello d’ oro. 
Leggetene nell’ Efodo al cap. xxxil. 
la (ioria , e vedrete , che in quel 
tempo appunto , che il popolo fa- 
crilegamcnte idolatrava , pregò Mò- 



I Sagramene i fono caufa morale 
della grafia , come l' infegna Scoto 
con tutta la fua J cuoia. Poi, Sig. 
Ammonitore , tenete la vojlra fen- 
ten-ga , e lafciate , che il mio Sco- 
laro tenga la fua , 

Avete una bella facilità , Sig. 
Ammonitore , di fare , che il mio 
Difcepolo parli a voflro modo per 
parlar male. Qui fi d ij corre , qual 
fa la poffa a prò del pecca- 
tore del merito de' Santi fatti 
Amici per mezzo delle ricchezze, 
per riceverli con loro negli eterni 
tabernacoli , e non delle grazie , 
che que/ìi ancor viventi ottengono 
per 1 peccatori ; onde le vo/lre au- 
torità , ed i voflri efempli f erba- 
teli in altro tempo , ed in pili 
propria oa afone . Se poi iute fa 
la propof-gjone , che avete letta 
nelle Dijfertazionì nel Juo vero 
fenfo , pur anele non la- volettr 
approvare ; fgridate S. Ciò: Gri- 
fofìomo , che ha ingannato il mio 
Scolaro , dalla cui autorità egli 
ba cavata la fua propofzione , nè 
lo potete dubitare , perchè imme- 
diatamente puma della criticata 
Propofzione il mio Scolaro ba pa- 
flo il paffo di S. Gto: Grifoflomo r 
che f ef prime in quefli termini , 
Quid ergo quod dicit Scriptum: 
Facite vobis amicosex iniqua mam- 
mona , ut vos recipiant in taber- 
nacuia sterna ? Quidnam elt , quod 

di- 
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sé, e Dio placofli, pUcatuJque cjì 
Dominai , ne f Mere* malum, quod 
locutus fuerat adverfus populum 
/unni . Ma non ci {cordiamo di 
S. Agoftino . S. Monica fua Ma- 
dre pregava per la di lui conver- 
fione ; Egli non vi cooperava cer- 
tamente , effendo involto nell’ E- 
refia de’ Manichei , ed in mol- 
ti vizj ; eppure S. Monica fu e fau- 
ci ta , e Chiefa Santa attribuifee 
alle di lei lagrime la converfione 
del fuo gran Figlio . Qui Beata 
Monica piai lacrymat in conver- 
fionc fili i fui Auguflini- mifericor- 
diter fufcepijìi. 



diétum eli ? In przfenti vita fa- 
condi funt amici folvendo , pecu- 
nias erogando , & confummendo 
facultares in egenos . Nihil ergo 
hic aliud fignificat , nifi largam ■>- 
& copiofam eleemofynam . Si enim. 
cum nihil eorum fecerìs , illue re- 
cedas, nemo te defendet, neque 
enim nos defendit illorum amici- 
tia ; fed quod ex mammona ami-- 
ci fafti fuerint , propterea adjecit 
amicos ex mammona ur feias , 
quod hzc dicuntur tua opera elee- 
mofyna , clementia in pauperes,. 
munificentia . Nani nec cogna- 
to , nec familiaritas quidquam 
prodeft abfque faflis. Quefìa au- 
torità ì come vi bo detto , precede 
la proporzione del mio Scolaro , al * 
tra poi immediatamente la feguita 
dello fleffo S. Gio : Grifojìomo .. 
Audi quid dicat Propheta: Si /le- 
cer it Noe , & Job, & Daniel, fi- 
lios fuos , & filias fuas non libe- 
rabunt . Quid ergo , funt ne fu- 
pervacanea: San£lorum preces? Ne- 
quaquam ; fed magnas etiam vi- 
res habent, quando tu quoque au- 
xilium tuleris- Avete intefo ? Di- 
temi adunque , come vi trovate 
contento di quanto avete ferino 
con gli efempli di Mosè , e di S. 
Monica? Io vi potrei fare ora il 
confronto con le foprallegate auto- 
rità , ma potrete farlo da voi flef 
fo y mentre [io non bo maggior 
tempo da perdere, premendomi di 
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andare innanzi nella lettura della 
voflra edificante ammonizione , per 
ritrovare una volta il buono , poi- 
thè fin qui con voflra pace non t 
ho certamente ritrovato . 

* 



Pag. LVli Non troveranno al - 
«f un ajfurdo , che Iddio ritrovi , on- 
de condannare uno dopo avere fi can- 
cellati i peccati colla limofina. Se 
foflero veramente (cancellati , fa- 
rebbe un affurdo maflimo. Senti- 
te come parla Dio medefimo in 
Ifaia cap. xliii. xxv. Ego fum , 
ego fum ipfe , qui deleo iniquità- 
tts veflrat proprer me , & pecca- 
torum tuorum non record abor . Or 
dopo aver egli promeflò, che de’ 
peccati Cancellati più non li fa- 
rebbe ricordato, peniate voi , eh* 
egli poffa trovare unde vai da- 
mnem ? 



Adraflo mio , Coperti fono i 
noftri Amori; le voflre maliziale 
fi fono fi coperte , oramai è inuti- 
le , che pii portiate i pafifii muti- 
lati del mio Scolaro . Il giuoco 
quando è troppo lungo , fi rende 
fluccbevole . Qui ancora riportando 
la propofizione del Marcbefe Me- 
fca fecondo il folito ne avete la- 
feiata la miglior parte „ non tro- 
,, veranno alcun affurdo , che Dio 
„ ritrovi , onde poter condannare 
„ uno , dopo avere fcancellati i 
„ peccati colla Limofina “ ( fe- 
guitale il refìo di quello dice il 
mio Scolaro ). „ Parlando il me- 
„ defimo fecondo t univerfal leg- 
„ ge , che chiaramente vien prò- 
„ palata dal S. Concilio di Tren- 
,, to , che non ammette altro ri- 
„ fvgio dopo il fecondo naufragio , 
,, che la Confezione o in re o in 
,, voto, efcludendo particolarmente 
„ la Limofina - ma perebb a que- 
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„ legati della S. Scrittura , e de 
„ SS. Padri , vuole , cbt fe ne 
,, trovi il vantaggio da chi a 
„ quefìa bo fatto ricorfo , per tro • 

„ vare mifericordia a qualche pec - 
„ caro , il qual vantaggio non a- 
„ vrebbero , fe non vi fojfero in 
,, loro peccati , unde vos damnem 
( parole , /«re più fo- 

pra .nel pajfo a quello proposto 
di S. Ago/lino ) ,, nel giorno fi- 
„ naie che la Limoftna fatta e 
„ preceduta dalf attrizione modo 
„ liberaret dal fuoco eterno . ‘ c 
Avete intcfo , quanto ba jcritta , 
il Marcbefe Mofca ; ora che ave- 
te avuto comodo , e tempo di leg- 
ger tutta la fua propofzjone , co- 
modo e tempo , che vi è bene fpef- 
fo mancato per leggere tani altre 
proporzioni del nomato Scolaro r 
che avete con mirabile leggiadria 
mutilate ; fe avete inte/o , come 
dieta , quanto è (lato ferino , a- 
vette ancora intefa nel fuo vero 
fenfo F intera proporzione ; e p>k 
non vedrete in quefia quel majftc- 
tio affurdo. 



Pag. LVH. Bello fard il vede- 
re quei peccatori allora con le lam- 
pade acce f e , con ve/le nuziale &c. 
Quella tappata poetica è fpi rito- 

fa. 



Non vedendo pii quel muffic- 
elo affurdo teftè riferito , pote- 
te menar buona quefta fcappa- 
ta poetica , e non incolpare lo 
Siam- 
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fa. Ma forfè lo Stampatore vi ha 
tradito , e voi mi figuro , che avre- 
te fcritto : Bello farà il vedere quei 
penitenti , perchè « peccatori non 
hanno altra ve/le , che la maledi- 
zione di Dio . Induit malediflio- 
nem ficut veflimcntum , & intra- 
vi t^fteut aqua , in interiora ejut y 
& ficut oleum , in ojjihut e/ut ; 
fiat ei ficut vejlimentum , quo ope- 
ritur , & ficut zona , qua femper 
preecingitur ; e con tal veda fa- 
ranno un’ affai trilla comparii , che 
JDio ce ne liberi tutti. 



Pag. Lvrir. Da ciò ne viene ^ 
■che parlandofi del Battefimo fenza 
rifleffo alle difpofizjoni nccejfarie , 
puh dirfi , che multum valct ■ ma 
non fi può diverjamente dire , fe 
non quando ci facciamo a parlare 



Stampatore Jenza ragione , dove in 
verità non ha sbaglialo . Sarà un 
bel vedere que’ peccatori nel gior- 
no finale con le lampade accefe.y e 
con ve fi e Nuziale, quei che gode- 
ranno del privilegio della limofi- 
na , peccatori , perché hanno in lo- 
ro reati di colpa , -& a reatu tan- 
torum criminum , da poter ejfer 
condannati nel giorno finale , e per 
confeguenza all' Inferno , come vi 
avverti S. Agofìino nel puffo me- 
de fimo , dove fi dice , unde vos 
damuem; E modo liberatene; non 
ha sbagliato adunque Io Stampato- 
re , e molto meno il mio Difcepo- 
lo t e la voflra correzione medtfi- 
ma non lo condanna per errore t 
mentre accordando , che fi debba 
dire y quei penitenti , venite a me- 
nar buono , che fi poffano chiamar 
peccatori , avendo Cri/lo medefimo 
chiamati peccatori i penitenti ,'gau- 
diutn erit fuperuno peccatore pce- 
nitentiam agente , e quefli pecca- 
tori penitenti , e quelli peccatori y 
che goderanno del privilegio della 
limofina , non faranno al ceno ri- 
vefiiti di maledizioni , come lo fa- 
ranno tutti quelli t che dovranno 
effere condannati ad ardere in eterno. 

Nò Sig Ammonitore , non mi 
curo di quefla voflra condifcenden - 
za di accordarmi , che Jcmpre il 
Battefimo multum valet , perebb 
anche fenza dtjpoftzionc in chi lo 
riceve , imprime il carattere , 
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"di quello un ilo alle difpojizujai , 
ed allora {là beve cbe vaglia orn- 
ili no , e non multum , fiorame è lo 
flcjfo della Confeffiont , della qua- 
le parlandofi unita , e feparata dall 
attrizione , Je le deve dare e moi- 
re forza, e tutta, per eflingucre , 
e eanccllare i peccati, lo non par- 
lo del Banditilo, poiché può tem- 
pre dirli , che operi multum , giac- 
ché in chi il riceve anche lenza 
le ueceflarie difpofìzioni , imprime 
tempre il carattere . Ma quanto 
«Ha Confezione , lo fpropofito non 
può edere più intollerabile , poi- 
ché parlandoli di lei, feparata dall' 
attrizione, non follmente non va- 
le multum per Scancellare i pec- 
cati, ma non vai niente ; febbe- 
ne doyeva io dire , che non va- 
te folamenre multum , ma tarmi- 
ne ; ma fapete a che ? a caricare 
ri peccatore d’ un altro peccato 
più groflo , cioè di »n làcrilegio • 



chi ti mio Llijccpolo qui non par- 
la della forza , cbe ha il Battefi- 
nto , per imprimere il carattere j, 
ma parla della forza , cbe ba per 
j cancellare tl peccato .originale , e 
i peccati attuali , per quefli chffe ,, 
cbe multum valer, J ebbene non fui 
J ufficiente di farlo da je , quando 
non trova in cbi lo riceve , le ni- 
cejfaric difpofiznni , « per la ve- 
rità di que fio , vi ba portato io 
Scolaro un tejh di S.Bafilio, cbe 
dice : neque ufque adeo per fe fuf- 
ficicns eli ipfum regeneritioois la- 
vacrum, ad iotum promoveat , ad 
alborem nivis aut Jan* , fed & 
opera requiruntur. Ditemi in fede 
vojlra, quel medicamento compoflo 
di pili farmaci per guarire qualche 
particolare infermità fi dira , cbe 
vale a guarire F infermo, e fi di- 
rà bene, non fi dirà perì male , 
fe nominando qualcuno di que' far- 
maci fi dica , que fio molto vale per 
guarire quella particolare infermi- 
tà, ma però da fe foto non è f uf- 
ficiente, perchè bifogna unirlo ad 
altri, fe fi vuole ottenere la gua- 
rigione dell infermo . Cosi fi è par- 
lato del Battefimo , e della Con- 
ftffiape dal Marcbefc Mofca , quan- 
do fi J detto , cbe /’ uno e F altra 
molto giova a j cancellare i pecca- 
ti , ma cbe però non font / ufficien- 
ti da fe foli di farlo omnino, fe 
non vi fono le opere, neque ufque 
adeo per ie fufhciens eli &c. £* 
fpro- 
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JpropoJ'no beasi intollerabile il vo- 
Pro (perdonatemi', fe vi riconven- 
go con le pepe voPrt parole) il 
dire , che la Confezione [epurata 
dall" attrizione non veglia niente, 
anzi che operi omnino, a carica- 
re il peccatore d' un altre peccato. 
Vedete, Sig. Ammonitore , quante 
è neceffario intendere te cofe fano 
modo , come avete avvertito voi 
Pejfo , Sentite S. Tommafo fttp. 
qua fi. i x. da voi più fiate citato, 
non foperb f e molto fluitato , men- 
tre lo fluito fatto fui P. Segne- 
ri, e full a Dottrina Crifliana del 
Bellarmino vi pojfono' aver tolto 
il tempo per applicare ad altro . 
Refpondeo, diceddunr, quod Con* 
fefluo eft ai3u« virtutis , & pars Sa* 
eramemi . Secundum antem . quod 
eft aftus vk-tutis , eft aftus meri- 
torius propri jf, & fio confetti© non 
valet fine chariratc, qua: eft prin- 
cipium merendi . Sed fecundum 
quod eft pars Sacramenti , fic or- 
dinat confitentem ad Sacerdotem , 
qui habec claves Ecclefi* v qui 
per confeflìonem confcie'ntiam con* 
iìrentis cognofcit, & fecundum hoc 
confettio poreft erte edam , in eo 
qui non efteontritus, quia poteft 
peccata fua pandere Sacerdoti, & 
davibus Ecclefi* fe fubjicere, & 
quamvis rune non percipiat abfo* 
lutionis fruftum , tamen recedente 
fìdione, percipere incipiet. 

Pag, lix. Venite cum muneri- Cosi va bene , e vi /limo , per- 
bvty O x cbè 



Digitized by Google 




X c-vi h. y 



Jfìf , date eleemojynam , omnia mun cbé ujcite così da ogni impaccio ; 
da funi vobis . Quello è un cen- mettete tutto in un fa/cio le au- 
(one , ed è colà troppo pericolofà torità della Scrittura , e collocate 
far de’ centoni della .Scrittura Sa- ancora quelle de ' SS. Padri da voi 
era anzi quello è un adulterare lafciate , e qui , enei decorfo deli 
la parola di Dio . operetta tutta del Marcbefe Mo- 

Pag. LXV|. „ Non fola Crifìo fca , fenica farvi aleuti ejame, e 
V giudicherà in quel tremendo Giu- chiamandole tutte in tal foggia unite 
„ dizia J ma altri ancora de qua- un centone da non farne cafo , non 
n li alcuni giudicheranno in com- avrete fenza meno la pena di af- 
ri potatone de' buoni ai meno bua- fot figliare il vojìro fugace ingegno' 
,, ni, de' cattivi ai pii cattivi “ . per rifpondere alle molte ragioni, 
Péri Nini vi toc furgent in judicio da quelli puffi della Scrittura, e 
cum generatione ifla , & conde- dalle autorità de' SS. Padri rica- 
nta abunt e am: „ altri per approva- vate - 

,, Orione “ con quel che fiegue. Avete, Sig , Ammonitore , là- 
Non vorrei , Sig. Marchefe mio, bontà di dire quel ,. ebe fiegue an- 
che andalle a pericolo di guadar cara e lafciate una volta il bi- 
anco un articolo del Credo , che zio di mutilare il tefio,.nè vi dif- 
infegna , che Gesù Crifto venta- piaccia incominciare piìt si il dif- 
rut eft /adirare vivos , & mortuos. corfo fatto dal mio Scolaro , dove 
Prendete in mano la Quedione dice,- che non fola Cri/lo giudi - 
LXXXJX. art. I. deL Supplemen- „ carà in quel tremendo giudizio »■ 
to di S- Tommafo,. e vedrete fpie-- „. ma altri ancora , de' quali alcu - 
gati tutti quei palli nel fenfo le- „ ni giudicheranno per compara- 
gictimo , che debbono avere ; e ,, ^ ione de' buoni a meno buoni, 
Soprattutto guardatevi di credere, dei cattivi ai pili cattivi , viri 
che reattivi abbiano a giudicare „ Ninivitatfurgenr in judiciocum 
i più cattivi,, e che i Niniviti ab- „ generatione ida, & conderana- 
biano a feder giudici per giudica.» „ bunt eam “ (ed eccovi che il mio 
re gl’ Ifraeliti. Veramente nel cl- Scolaro vi ba detto prima, che il 
tato articolo la colà è beniflimo* dicefìe voi , come s' intenda ,. che 
(piegata;, nondimeno imitando an'- giudicheranno i Niniviti ,. ciò per 
cor io il codume de’ Paledini , 1 comparatone fenit il voflroefem- 
quali, al dir di S. Girolamo, era-- piuccio del vecchio -, e del giova- 
no Coliti ad omnem fermonem fuum ne, che lo potete riferbare, quan- 
oarabolas /ungere , ut quod per firn- do alzarne cattedra per infegnare 

pie* ai 
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pi ex pracepium ab audttonbus re - 
t inerì non pojjct , per ftmthtudincs , 
txemplaquc renerei ur , con- un efem- 
piuccio ve la renderò più chiara. 
Figuratevi di vedere da una par- 
te un uomo attempato dare in 
ragazzate ; dall’ altra un giovane 
ftarfi con le ri età , c con morige- 
ratezza , Che cofa diremo noi ? 
Quello giovane fa vergogna a quel 
vecchio , quello giovane col fuo 
operare condanna quel vecchio » 
Ecco ciò , che vuol dire il Re- 
dentore con quel Viri Nitrivi» et 
furgent in ’udtcio curri generai ione 
ifla ■ CTc. 



ai fanciulli la Dee trina Cri/liana ; ) 
Seguitiamo intanto il difeorfo in- 
cominciato del mio DiJ cepola , giac- 
chi voi per brevità maliifofa lo 
avete incominciato , ma non fini- 
to ,,, altri giudicaranno per appro- 
„ v azione judicabunt Sanili na- 
„ tiones . Altri poi giudicaranno 
„ ricevendo la potè fi à , giudiciaria 
,, da Criflo medefimo , gladi! an- 
» cipites in manibus eorurn . Vos 
„ qui fequuti ellis me in rege* 
„ neratione , cum federit Filius 
„ hominis in fede majellacis fue 
„ fedebitis , & vos fuper fedes duo- 
„ decina judicantes duodecim tri- 
j, bus Ifrael . “ Sig. Ammonitore , 
vi pare , che parlando in tai ter- 
mini abbia il Marcbefe Mofca gua- 
flato neffurì articolo del Credo, vi 
fembra neceJfario x che per meglio 
fpiegarfi vi riponi quanto dica fu 
quejìi propofiti S. Tommafir , nel- 
la da voi citata qncfììonc , ed ar- 
ticolo '. 1 A vofìro comodo mi darete 
fa rifpofla. Intanto vi dico , che e 
Santi giudicaranno con Criflo , o> 
que Santi , de quali fi è detti r 
tbe fi facciano amici de Mam- 
mona iniquitatis r acciocché ci ri- 
cevano con loro negli eterni taber- 
nacoli ? Non mi credete ancora ? 
Sentite S. Agofìino al Salmo 1 1 1 . 
Judicabunt cnm Chrillo Sanili,, 
veniet enfim in judicio cum Se- 
nioribus populi fui , ait Efajas .■ 
Aiii fune ergo, qui' cum ilio ju*- 
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dicabunt , alii qui ab ilio judica- 
buntur & ab illis , qui cutn eo 
judicabunt r dividentur. Ergo & 
irti in duas partes dividentur 
una ponetur ad dexteram , cui 
enumerabuntur eieeir.ofynx , quas 
fecerunt : alia ponetur ad finiftram , - 
cui enumerabiturcrudelitas & fieri li- 
ras mifericordia: , & illis ad dex- 
reram conftitutis dicetur : Venite 
benedici Patris mei r percipite re- 
gimiti, quod vobii paratura ed ab 
origine mundi. Quare? Elùrivi , 
inquir, & dediflis mihi manduca- 
re. Eri Ili ; quando, & quomodo 
te vidimus efurientem ? Et ille; 
cum uni ex. minimis meis feci- 
ftis mihi feciftis . Ergo quid e(l 
fratres? Illi judicabunt, dequibus 
diftum eli , ut fianr amici de 
Mammona iniquitatis, ut & ipfì, 
inquit recipiant vos in aterna 
tabernacula 

Non perdiamo- più tempo , palliamo avanti , perchè non 
vedo l’ora di fentire una volta quegli errori del mio Difcepo- 
lo, cosi mafficci , che (altana negli occhi . Ma che ?• Sono già 
al fine della voftra bella edificante e dotta ammonizione , ed 
ora mi accorgo, che altro non v’è circa il dottrinale, e che 
reftano foltanto altre invettive , e motteggi contro il Mar- 
chefe Mofca, come non ne avelie detti abbaftanza fui primo,, 
che vi fiete fatto a fcrivere , avendo impiegate xxvr. intere 
pagine a tal propofito oltre altri improperi fparfi- fortuna la 
voftra ammonizione , talché nettando la medefmia dai mot- 
teggi, invettive, ed ingiurie, non reftarebbero che poche pa- 
gine piene di errori non pochi» Signore Ammonitore, che ne 

dite? 
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«Tue? Siete ora contento, o nò di aver detto „ die le lettere 
,, del Marchefe Mofca lòno un telfuto di Ipropolici , di be- 
„ ftialità, di erefie, che non vi è nè buon fenfo , nè feien- 
„ za , che la fola ignoranza poteva farlo parlare in tal mo- 
„ do, e la fola temerità parlare di tali materie.'' “ Voi Telia- 
te mutolo , e filiate gli occhi al fuolo: Dio voglia, che que- 
llo fia un legno di pentimento- Se avete avute orecchie, ap- 
pena die fu villa, e letta la voflra ammonizione , ne avrete 
fentita 1’ univerlale difapprovazione , avendo a ciafcuno fto- 
macato il vollro maligno mordace Icrivere , e fenza propofi- 
to • de re de re pugnemus , non curo vcntilationes (S" ventos , 
Venga chi per amore della verità rifponda da dotto , e da 
criftiano a quanto ha fcrttto il Marchefe Mofca , e fon ficu- 
ro, che il primo egli farà a batter palma a palma , facendo 
evviva allo Scrittore -, mentr’egli potrà effer fempre contento 
per la lode ben meritata di aver detto , ed accozzato brava- 
mente infieme quanto mai era polfibile-, per follenere in ar- 
gomentando il fuo alfunto col lafciar fempre la verità al fuo 
luogo, e di aver conhifo quello fpirito forte , che , come vi 
dilli fulle prime mie molfe , diede motivo di fcrivere al mio 
Scolaro , e di accennarlo all' amico di Roveredo a torto da 
voi malmenato, mentre effendogli noto ciò, che diede impili- 
lo a lare le due differtazioni dille ,- e bene „ che quand’ an- 
„ che S. A godi no me’ libri della città di Dio infognato avelie 
„ cancellarli dalla limofina un qualche mortale peccato, non 
„ avrebbe egli detto uo’aflurdo, ne ruinarebbe per quello dal 
„ fublime fuo pollo 1’ autorità di un tanto Dottore , e con 
„ quell’ anche quello degli altri SS. Padri , ciò che inerendo 
„ fegnatamente all’ accennato di lui palio pretefero già ( no- 
„ tate bene Signore Ammonitore ) inferirne certi fpiriti for- 
y, ti , e rivoltoli . u Sapeva il perchè erano fiate fcritte le due 
„ Differtazioni l’amico di Roveredo,, e quelli fapeva puranco 
le particolari ed imitabili qualità dei dotto mio Scolaro j fape- 
va, che terminati i primi ftudj nel collegio di Prato comin- 
ciò ad applicarfi alla Filo fotta, e legnatamente alla Matema- 
tica folto la fcuola e direzione del P. Serra , e del P. Saio- 
moni . Indi profoguì quello iludio di Matematica in Pefaro 

dal 
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"Sai fu P. M adiro Panimi Agoltiniano , andato per piu anni 
in Ferrara feguitò la camera guidato dal P. Sivieri della Com- 
pagnia di Gesù colà in allora Pubblico Lettore di Martema- 
tica , mentre nel tempo fteflò per meglio faziare 1’ avidità di 
apprendere le diverfe cofe , che in fe contiene la Mattemati- 
ca, ftudiava altri trattati di quella dal celebre editilo Mar- 
chefc Crifpi . La lunga fcuola per più anni avuta da tanti 
maeftri in Mattematica dal Marchefe Mofca ha ingannato 1’ 
amico di Roveredo, mentre contìderando i talenti del norna^ 
to Marchefe, per quella ragione in particolare ha creduto po- 
ter avanzare la propofizione, che forte il mio Difcepolo eccel- 
lente in Mattematica , quando voi dite francamente che vi 
fi accorderà , che ,, nelle Matematiche non abbia veduto ii 
„ Marchefe Mofca più in là degli elementi di Euclide , fep- 
,, pure quelli ancora veduti fi fono . w Altro inganno pari- 
menti farà fiato quello, che ha fatto dire all’ amico d’ elfere 
il mio Scolaro perito in lingue orientali , e quello farà nato 
per avere il medefimo veduto oltre altre piccole cofe fcritte 
in greco dal Marchefe Mofca un poemetto in detta lìngua 
fatto per le Stampe in occafione della porpora data al fu 
Eminentiflìmo Corio, qual poema ebbe l’onore d’eflèr confi- 
derafo dal celebre P. Abate Francefco Maria Ricci cognito 
per le fue bell’ opre , e fra le altre per la particolare tradu- 
zione dell’ Antilucrezio . Quello P. Abate tradufse detto poe- 
ma in verfi latini ed italiani facendo precedere le fue tradu- 
zioni con tali efpreflìoni — Greco-Attici bujufce poemadi ob 
recent collatam in Marcellinum Corium Patrittum Mediolanen- 
fem , virum quovis nomine amphffimum Sacr * R. E. Cardtnalit 
dignitatem Cl. AuElori Marchiani Carolo Mofca Putrido Pi/ at- 
teri fi , genere , ingenio , li fieri t , comitale , morumque elegantia ad- 
fame fufpiciendo , fibique omicida humantffme devinSlo Franci- 
fcus-Mana Ricciut ab urbe BenediShno - Cajinenfì Romano Arca - 
dum catui in eo appellatus Titalcus Melenidius adferiptus verfio- 
nes bafee ambas carminibus tum latinis tum it alici t ab fe brevi , 
utquc per tempus licuit concmnatas offici t fui , grattque animi qua- 
li fumque Aigumentum . Ferrari a hai. OEiobrtbus 

ClDtoCCXXXiX. 
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il Dottor Lami nelle lue gaiette letterarie .1 ip. Diura- 
bre 1755. ) ha dato piu corpo ali’ inganno prdò dall’ amico 
da voi chiamato fporco adulatore, mentre facendoli a decor- 
rere della dotta Difl'ertazione lopra il Diluvio fatta dal Mar- 
chefe Mofca va a concludere „ molta è 1 ’ erudizione di que- 
„ Ito Cavaliere , la quale f picca nel corpo di quella fua let- 
„ tera , e nelle note , le quali fono appiè dt ella citandoli 
,, fino de’ palli Greci, e degli altri in fbraico con lettere pro- 
„ prie ni quelle lingue ; nel che apparifce il buon genio del 
„ Sig. Marchéfe Carlo Mofca , il quale così mottra di far 
„ conto di quefle due lingue , che fono come i primi fonti 
„ d’ogni piu (celta erudizione fagra , e profana ec. M Quella 
Di ITert azione ricordata con lodi dal Lami è quella , che voi 
giudicate degna di riprenlìone, e che beffando il degno auto- 
re dite ,, che facendo egli mezzo da ; Teologo, e mezzo daFi- 
„ lolofo pretende a forza de’ giuochi d’ acqua della fua deli- 
„ ziofa villa di CaprHe fpiegare il diluvio univerfale . M Ma 
con voflra pace permettetemi ancora, che vi dica , che que- 
lla lettera è parimenti quella medefima, di cui fe 11’ è fervi- 
lo il P. Alfonlò Niccolai , Teologo di S. M. C in T ofeana 
al tomo quarto delle fue dottilfime , ed eiegantillìme lezioni 
di Sagra Scrittura a carte 205. e 207. „ ciò hanno fatto me- 
„ glio ( dice il Niccolai) per mio avvifo, e più femplicemen- 
„ te d’ ogn altro i dotti Gottantini , e Marchefe Mofca , la 
„ di cui erudizione unita a fingolar modeftia io ammirai ec.“ 
Sig. Ammonitore, quelli epiteti , e lodi date al mio Scolaro 
da infìgni Letterati vi toccano fui vivo; vi compatifco, men* 
cecchè quelle appunto roverfeiano la voftra principale idea , 
qual è Hata di far credere il Marchefe Mofca un ignorante , 
e non certamente di criticare le fue dotte Dilferrazioni dell’ 
Eiemofina, come bene apparifee da quanto avete fcritto . Io 
però vi protetto, che quanto qui vi rapporto, lo fo folo per 
difendere l’amico di Roveredo , e non mai per rendere giu- 
flizia al mio Scolaro ben cognito alla letteraria Repubblica . 
Io con voi ufo tutta la carità crittiana, ma ufatela voi pure 
con T amico , fe fi è fervilo di termini troppo vivi per lo- 
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dare il Marchefe Motca , fentendo i motivi , che lo hanno 
indotto a ciò fare, e 1 aitiate ancora in pace quei molto one- 
fto ed onorato Mufico da voi efautorato, mentre venti e più 
anni prima il Marchefe Mofca imparò la lingua Francefe da 
un certo Monfieur di Champigni , che faceva in Pefaro il 
Maeftro di tal lingua , come è ben noto a molti , e molti -, 
ed a voi medefuno benché facciate l’ignaro . Ma feguitiamo 
le tracce del Marchefe Mofca ; ftudiata per piu anni la Sa- 
gra Scolarti ca Teologia in Pelaro fe ne andò in Ferrara, ed 
ivi cominciò il vero ftudio d’ un criftiano , vale a dire del- 
la Sagra Bibbia , guidato dal dottiflìmo Dottore Gianandrea 
Baratti , al quale ftudio per più e più anni anche dopo ri- 
tornato in Patria feriofamente applicò , e quefta fu l’epoca, 
in cui voi dite „ che da giovinetto incominciò a voler fare 
„ d Maeftro collo {piegare in fua cafa la Sagra Scrittura . 
,, Certi rozzi Chiericoni , a quello che viene alferito, e cer- 
„ ti Preti ignoranti gli faceano corona , e lo (lavano a fenti- 
„ re. “ Oh vi hanno aftlcurato affai male ! in primo luogo 
il mio Difcepolo non la faceva da Maeftro, ma unito ai fuoi 
Compagni Chiericoni e Preti ignoranti , formò un’ Accademia di 
ftudio di Sagra Scrittura , di cui il Marchefe Mofca non per 
altra ragione aveva il primato, fenon che per eflere il primo 
a parlare. Fra quefti Chiericoni poi e Preti ignoranti fapete chi 
vi era? il Sig. Co: Fabio Mazza, in oggi Canonico della Cat- 
tedrale Cavaliere erudito , il Sig. Niccola Ardizi Soprai nten- 
dente in oggi, ed Ingegnerò del noftro Porto Cavaliere d’in- 
gegno , il Sig. Abate Carlo Ricci in oggi Canonico Peniten- 
Ziero della Cattedrale Sacerdote ben meritevole di tal porto * 
il fu Rettor D. Sebaftiano Menocchi Sacerdote de’ più erudi- 
ti, e dotti della noftra Uiocefi, com’è ben noto. Quefti lun- 
ghi e feriofi ftudj uniti in un particolare talento hanno fatto 
fperare all’ amico adulatore vantaggiofe feoperte , di cui avea 
veduto qualche lampo nella lodata Diflertazione del diluvio , 
poiché con quel fuo fiftema fi abbattono molte e molte ra- 
gioni, con le quali negano alcuni o il diluvio fteffo , o alla 
meno 1’ universalità del medefimo . E per quello non potrà 

dirfì, 
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dufi , Sig. Ammonitore „ che la Sagra Teologia fi fa vedere 
„ con vantaggio anche fuori de’fagri recinti, “ cioè fuori del 
ceto Ecclefialtico in bocca d’ un fecolare , e che da quelli fe- 
colari ancora s’ incominci a dar contro a certi fpiriti forti , 
che infettano il noftro fecolo? Se in quelli termini avelie in- 
tefe l’efpreflìoni dell’amico di Roveredo, non vifarelle oppo- 
fto alla verità , ed allo fpirito della lettera , ed avrelle ufata 
quella crilliana carità, di cui vi ho pregato qui fopra, in vir- 
tù della quale ora mi conviene avvifarvi , che non poniate 
bocca neppure per ifcherzo fopra le altre Differrazioni del fiuf- 
fo , e rifluirò del Mare , dove ad onta dell’ invidia fi vede il 
Marchefe Mofca bravo 1 Filofofò , e Mattematico , Differtazio- 
ni , che hanno rifeoffb non piccolo applaufo , e ne avranno 
Tempre più , merceechè molti dotti cominciano a pubblicare 
per una vera feoperta quanto ha ideato , e fcritto in dette’ 
Di Umazioni il Marchele Mofca, e per tale la crede l’amico 
di Roveredo; onde anche ciò gli ha dato {limolo ad augura- 
re nella fua lettera al detto Cavaliere ebe vìva /ano a fentpre 
piti intereflanri ■ f coperte . Siete riulcito molto male volendo por 
becca nelle Dilfertazìoni della Limofina ; riufeirete affai peg- 
gio , fe ciò farete nelle Diflertazioni del Fluflo ; ed in fatti 
ne avete dato un faggio di quello farelle per nufcirvi nelle 
fole quattro parole , che fu di quelle avete avuto coraggio di 
dire. Scrive il trivo Difcepolo nella fua prima Diflèrtazione 
che „ fu data quella forza morta ai corpi pefanti , eh: not > 
„• vediamo, la quale non è altro, che lo sforzo di tendere al 
„ centro della terra ; la forza viva però è qudta , che va; 
yj Tempre unita col moto attuale del corpo; M fcrive, diffi, il 
mio Difcepolo, e fcrive bene, e voi fenza propofito , fenza 
percliè , e fenza raziocinio vi opponete ; ma in grazia non 
andate più avanti , primachè io vi fpieghi quella propoftzio- 
ne, che non avete certamente intefa, per atto di quella me- 
defima carila, che bramo vedere in voi. Eccomi alla fpiega- 
zione, ed in quella imiterò , come voi dite , „ ancor io il 
„ collume de’ Paleflini , e con un efemptuccio ve la renderò 
più chiara, M Quando un corpo può mettere in moto 1 un’ 
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altro corpo, fi diceaver forza motrice, la quale le allora che 
principia ad efercitare la fila azione, viene tofto impedita da. 
un'altra refiftenza, che non può fuperare, fi dice nifo y ten- 
denza , o forza morta ; ma fe può efercitare la fua azione , e 
fuperare la refiftenza, onde ne fiegua un moto attuale, fi di- 
ce forza viva . Eccovi 1 ’ efempiuccio . Un làffo che tende a' 
muovere il terre n , fopra cui appoggia, ma non lo può pene- 
trare, fi dice eflere in forza morta, ma un faflò , che vibra- 
to per l’aria fi fa dar luogo ai corpi, che incontra, è infor- 
za viva. Quella è Dottrina piana, e non è un rancidume di 
quelli , che dite , che fiano prefi ( Dio ve lo perdoni ) dal 
Lirano per ifpiegare le cofe della Sagra Scrittura. Quanto ne 
fapete poco, perdonatemi, fe non fapete il merito, ed il cre- 
dito di quello illuftre Autore. Ma torniamo a noi, e fegui- 
tiamo a fornire lo /porco adulatore , che loda il mioDifcepolo 
in poefia,, e che voi volete che corife ffi di non aver fatto o al- 
meno dì non aver pubblicato mai neppur un verfo . Sentifte qui 
fopra il poemetto greco; quello potrebbe fcufare 1’ adulatore 
fe non averte avuti ancora altri motivi di dirlo , ma per più 
forte fua difefa vi rende noto, che fino del. 1739. fu ilMar- 
chefe Mofca aggregato nell’Accademia di Lettere e d’armi de- 
gli Intrepidi di Ferrara ,. dove nel tempo di fua dimora colà 
intervenne tanto nelle prove di Lettere, recitando i fuoi Poe- 
tici componimenti, e tanto nelle provo delle armi ; facendo 
egli pure con altri moilra della fua perizia in quelite , non 
oliamela fua villa miope, (a cui voi date di nafo ) che {ebbe- 
ne ha bifogno d’occhiali per oggetti lontani, non ha d’uopo 
di tali aiuti vicino; ed eccovi una prova delle arti cavallere- 
fche , di cui difiè l’ adulatore elfer ornato il Marchefe Mofca , 
e che da voi non fi vuol menar buono. Per giudicar poi del- 
la fua perizia nel ballo , fi bramano altri teftimonj : fieregiu- 
dice appaffìonato nelle caufe del Marchefe Mofca , il quale 
non ebbe il folo onore in Ferrara d’ eflere ammeflo alla pub- 
blica Accademia ; ma erettali altra Accademia in Cafa del 
Marchefe Francefco Sagrati , dove ogni fettimana fi univano 
i migliori fpiriti e talenti di Ferrara, vi fu egli ammcffo , ed 
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ivi parimenti ogni fettimana recitava un qualche Poetico Com- 
ponimento. Sig. Ammonitore, Ferrara non è unpaefe de’no- 
ftri Antipodi, nè fono cofe de’ pairati fecoli, fe l’invidia non 
vi accecava , vi farebbero ben fiate note ; ficcome avrefte an- 
cora faputo, che trovandofi in Padova l’anno 1753. eflcn- 
dofi relo noto con il fuo fapere, vollero que’Sign. onorarlo di 
fcriverlo al ruolo de’ loro Accademici Ricovrati . Dell’ anno 
1757. fu aferitto nell’Accademia Etrufca di Cortona, indi in 
altre. Vari fono i piccoli Componimenti Poetici del Marchefe 
Mofca Greci, Latini, ed Italiani dati alle (lampe in fogli vo- 
lanti, ed inferiti nelle Raccolte, e febbene a pochi ha voluto, 
che fi ponga il fuo nome , pure , perdonatemi , non credo , che non 
vi fia capitato alle mani alcun Componimento di que’ pochi , e 
che fia fenza volontaria bugia la voftra afferri va / Ora che vi pare, 
Sig. Ammonitore, èfeufabile o nò, almeno per legge di Crilìiana 
Carità il povero amico di Roveredo , fe augura al Marchefe Mo- 
fca, che viva fano per femprepiu intereffanti feoperte, e fe in 
termini troppo vivi mercè il fuo amore e (lima pel Marchefe 
Moka ha detto, che quelli fa le Lingue orientali, leMattemati- 
che, laPoefia, le Arti Cavallerefche j Che con tanta riputazione 
fiede a fcrannacon i Maeftridi Divinità, eche per quello vede fuo- 
ri delli Sacri recinti con vantaggio la Teologia, poiché da Seco- 
lari Iteflì vengono conquifi i moderni fpiriti forti, e rivoltoli, e 
quelli in particolare, che vogliono mordere il gran foftegno di 
Chiefa Santa Santo Agoltino ; il che facendoli farà fempre alla me. 
defimadi guadagno. Con tale impegno, come vi narrai fui primo 
di quella mia rifpolta , fcriffe il mio Scolaro le fuedotte Differtazio- 
ni, dove per modo di argomentare bravamente ha foftenuto, 
che la Limofina ex opere operato poffa cancellare un qualche gra- 
ve peccato, ma quello qual fia , a noi incognito. Da quello 
lodevole zelante e fanto impegno come mai può nafeere , 
come voi dite, „ uno [caudato graviffimo a tutto il popolo Cri- 
f ìtuno , e da una propofizione così limitata; mentrenon fi fan- 
no quali fiano i peccati gravi, che la Limofma fcancelli, da 
tale propolizione , dilli , come può dedurfi ,' che il Marche- 
fe Mofca porga una follecitante occajùne , un gravi (fmr pe- 
ricolo 
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vuoto al popolo Cr/Jttano col d/Jponerlo ,i non far più conto della 
Confezione „ . Sanno di certo ( come vi avvifa il mio Scolaro 
a carte xxix. ) „ i peccatori di aver peccato , e non fanno 
qual fia il peccato che fcancelii 1’ Elemofina , e non fanno 
„ neppure, febbene abbiano pollo tutti i certi mezzi per fcancel- 
lare i loro peccati, fc lo fiano dal libro delle vendette. Oh 
„ quanto adunque temeraria farebbe la loro fperanza, fé non 
„ per i proprj meriti, ma per quelli dei Santi fatti amici de 
,, mammona iniquitatis tenefTcro per certo liberarli dalla pena 
„ eterna meritata dai loro peccati , mentre non fanno nè 
„ quali nè quanti fiano quelli ,. per cui la Limofina ex opere 
operato ottenga il perdono. cc A quei tali adunque, che per 
ignoranza aveffero intefo a traverfo il parlare del mio Difce- 
polo, come lo avete intefo voi per malizia , farà molto facile, 
che conofcano la necefììtà della Confeffione , facendo ancor 
buona l’ipotefi, foftenuta per modo di argomentare, dante le 
ragioni già dette, ed in vece d’efl'ergli di nocumento quanto Ila 
fcritto nelle Diflertazioni fervirà di un- fortidìmo (limolo a fa- 
re ai poveri di Crilto copiofè Limofine „ mentre (e veloav- 
,, verte al folito il mio Scolaro a carte xxx. ) fé mai per noftra 
„ fciagura al tribunale di Dio ci ritroviamo con qualche grave 
„ colpa, non fcancellata o perchè non la conofciamo, oper- 
,, che crediamo d’averla fcanceHata con la Confeffione , o con- 
trizione , l’amicizia de’ Santi fupplifca per quefta , come fa 
„ l’Eftrema Unzione. “ Da quelli e confimili Difcorfi fatti 
fempre uniformi in tutte le due Dillèrtazioni , come mai ave- 
te avuto coraggio dedurne la follecitante occafione, il graviffi- 
mo pericolo, e lo fcandalo dato al Popolo criftiano , talché 
quello polla mercè quanto ha fcritto il Marchefe Mofca ricu- 
làre la Confèffione ,, rilpondendo , come afferite francamente 
„ che non temano, e che col nuovo Sagramento della Limo- 
,, fina inftituito dal Marchefe Mofca entraranno fenz’ altra pe- 
„ nitenza nel regno de’ Cieli. “ Oh buon Iddio/ E voi, Sig. 
Ammonitore , fiete quello , che avete fcritto non typo Juper- 
bix , come dite, ma %elo Di f ciplina ? Chechè però fi fia, rifer- 
iate quello zelo di Difciplina ad altra occafione, avvertendo- 
vi 
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vi folo, cheTia ufato iecondo le leggi di carità criffiana; men- 
tre qui non ha luogo nè per quanto ha fcritto il Marchefe Mo- 
fca, nè per la circoftanza, in cui ha fcritto. Frattanto afficu- 
rate pure quello voftro zelo , che non vi è pericolo , che il 
mio Difcepolo diventi un Eretico formale , come avete finto 
di dubitarne., o come vi fiete cfpreflo in più luoghi della vo- 
ftra ammonizione^ Troppo radicate fono in lui le lòde e ve- 
re maffime della Cattolica Romana Chiefa, ed ha la Dio mer- 
cè tanto capitale per i fuoi talenti efercitati con continui fe- 
riofi fiud), che fa diftinguere il bianco dai nero, il buono dal 
cattivo. Conobbe in qualche occafione tali preggi del Marche- 
fe Mofca il defonto Pontefice di gloriofa memoria Benedetto 
XIV. ottimo giudice dell’altrui merito; e non temette per ciò 
cofa finiftra nel medefimo, che anzi per animarlo e vieppiù 
dargli comodo negli ftudj importanti alla noftra Religione , 
volle concedergli con uno fpeciale relcritto 1’ anno 1750. un’ 
ampia perpetua licenza di leggere omnes & quojcumque damna- 
■torum jiuSìorum etiam Hitruicorum prohibitos Itbros . Ma io fono 
fianco di feri vere. 

„ Claudite jam rivos pueri, fat prata biberunt. 

Siete contento , Sig. Ammonitore di quanto ho detto .** Io 
per me lo fono, febbene potevo dire molto e molto di più. 
Voi dividefte la voftra cicalata in quattro parti , ed a tutte 
mi fembra aver rifpofto; difendendo per la prima l’amico di 
Roveredo , facendo vedere per la feconda , che in luogo di 
.aver dato fcandalo al Popolo Criftiano il Marchefe Mofca , 
avendo fcritte le due Difièrtazioni da voi con rabbiofo dente 
afferrate , ha egli dato motivo rii edificazione ai piu zelanti , 
mercè la difefa fatta di S. Agoftino a quella interpretazione, 
o Ipiegazione, che a difcredko di tanto Dottore volea quello 
fpirito forte, che al noto di lui parto fi doverti; onninamente 
dare, per non violentare la lettera . Per la terza parte poi , 
fe volete dire il vero , converrà che confefliate vani i voftri 
fofpetti , che il Marchefe Mofca porta diventare un’ Eretico 
formale ; fofpetti tanto più maligni , e temerari , quanto più 
fono lontani da ogni menomo indizio, e dall’apparenza ifief- 
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f,i, anzi fondati fopra la baie, lu eui era ben gtullo più che 
mai ltabilire il credito delle lòde, vere, e cattoliche mallìme 
del mio Difcepolo. L'ultima parte poi, ch’ogni ragion volea 
che folle la prima, da quel, che ho detto , potrete voi ed il 
Pubblico giudicare con qual’ arte, forza , e Dottrina abbiate 
abbattute le ragioni , con cui ha foilenuto il fuo allumo il 
Marchefe Mofca. Voi mi direte, Sig. Ammonitor, che aven- 
do io firittp fopra le accennate quattro parti della voltra am- 
monizione , non ho fatto cafo di tutto il compfolTo unito , ’ 

che può confiderarfì come un’altra parte, anzi la principale 
della voftra degn* opera , confluendo quella nelle graziofe in- 
vettive, ne’faporiti morteggi , ed in una continova vircuofa, 
e pia detrazione. E* vero, io ciò non ho fatto , e fui primo 
vi dilli, che poco quello curavo. Sapete perche? Perchè que- 
lle fono le più forti ragioni a prò della caufa del Mare hefe Mo- 
fca. Colui, che d’ ordinario allume una caufa non buona con 
animo maligno mancandogli ragione , ricorre come voi ai 
.mettevi, alle invettive, ed alle detrazioni . Sapete voi quan- 
ti e quanti fono Itaci perfuafi colla fola lettura di podie ri- 
ghe della voftr opera , che voi non abbiate prefa una caufa 
giufta , o che non abbiate ralenti qualunque fiali da foltener- 
la ; perciò ftomacati fui primo non hanno avuto flomaco di 
andare avanti. Ero pur io determinato di così fare ; appena 
folli i primi fatirfci periodi di quanto avete Icritto , ma poi 
penfando ai meno cauti, ai meno dotti , agli ignoranti , ed 
a quelli, che non hanno vedute , e fotte le Difilrtazioni del 
mio Scolaro, ed in confeguenza non fanno la retta intenzio- 
ne del dotto , e Crilliano Autore, e la forza del fuo ferve- 
re; penlàndo, dilli, a tutti quelli , ho ideata , ho incomin- 
ciata, ed ho coli’ajuto di Dio la nfpotta finita. 
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LETTERA 

DEL MARCHESE 

CAVALIER CARLO MOSCA BARZI 

Di Rjfpojìa ad un fuo amico , in propofito di una ammonitone , 
fatta ai Fautori delle fue Difcrt anioni J opra la 
limofina . 

T Roppa cura vi pigliate delle colè mie, Amico Cariflimo ; e trop- 
po v’affaticate per me, che nulla ho meritato per voi: dall* 
ultima vodra ben ilcorgo e l’uno e l’altro. In quella mi ricercate 
conto della ammonizione fatta ai fautori delle mie Difertazioni,fcrit- 
te in propofito della limofina , ammonizione , che non vi è per an- 
che caduta fott’ occhio; ed infieme mi perfuadete a componermi col- 
l’ammonitore, volendo voi farla da mezzano di pace’: quelli fono 
tratti del particolare amore, che avete per me; ed b mi profeflò 
obbligatifiimo , e rendendovi le più vive grazie d’ogni penfiero e pre- 
mura, che avete a mio prò, vengo a foddisfare a quanto mi ricer- 
cate con ogni brevità poflibile, e con quelle leggi prefcrittemi . Im- 
perocché dovendo favellare in prima dell’ ammonizione , vi darò con- 
to foltanto, come mi comandate, del dottrinale, e di quello Colo, 
che come nuovo fi porta in campo per vieppiù far conolcere ero- 
nea , e fcandalofa , la mia propofizione , fodenuta in grazia di argo- 
mentare . Pretendendo ciò fare l’ammonitore, fe ne viene con il 
Concilio di Trento alla fefs. 6. de juftific. cap. 7 . ed alla felli 7. in 
proem., dicendo con tali autorità, che non potendo effere giudifica- 
ti fenza l’applicazione dei meriti di Gesù Criflo e che effóndo 1’ u- 
nica ftrada per avere quella communicazione il Sagramento, non lì 
può fenza i Sagramenti edere giuflificati ; ma (e l’elemofina fcancel- 
laffe i peccati mortali, potrebbe diveniri! giudo fenza i Sagramenti. 
Quella dottrina, foggiugne l’ammonitore, è contraria alla decifione 
del lodato Concilio, dunque è eronea e fcandalofa. Indi con altra 
autorità della fedi 6. cap. 14 . dice, che il Sagramento della peni- 
tenza è la drada della giudificazione , per chi dopo il battefimo ha 
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peccato" quella è 1’ altra tavola dopo il naufragio per trovare falli- 
te ; ma fe coti la limofina poteflero cancellar^ i peccati mortali , vi 
farebbe un’altro rimedio oltre quello del Sacramento della peniten- 
za: e non farebbero due fole le tavole; perciò conchiude l’am moni- 
tore , che quella dottrina opponendófi al Concilio , fia eronea , e fcan- 
dalofa . Conclude lo fteffo con l’autorità della fefs. 14. de ptnit. 
cap. 1. , in cui efprimendofi la necelfità d’ inftituire il Sagramento 
della penitenza per giuftificare i peccatori dopo il battefimo, dice, che 
non vi farebbe fiata tale neceffit'a, fe per l’elemofina poteva farfi lo 
fleffo; come fe io avelli aderito, voluto, e dccifo , che la limolina 
avelie tale potere , e che lo avelie per tutti i peccati ; il che quan- 
to fia lontano dal vero, ad una fola e paleggierà lettura delle mie 
Difertazioni è ben fàcile a conolcerfi. Ripete la fleffa conclufione, d’ 
efliere la mia proporzione eronea, e fcandalofa, e quafi forma lo ftef- 
io argomento con altra autorità della irredenta fefs. al cap. 2., per 
la quale s’ infegna, che il Sagramento della penitenza è necefsario 
per quelli, che cadono in peccati dopo il battefimo. £ con altra ef- 
predione del Concilio nel (opracitato lnogo afserifee l’ammonitore , ef- 
iere necefsario il Sagramento della penitenza pei peccatori in quella 
guifa , eh’ è necefsario il battefìmo pei non battezzati ; deducendone 
al folito, che tale necelfità non fulfiflerebbe , fe la limofina avefse 
la forza pretefà ; onde declama al folito per eronea e fcandalofa la 
tuia propofizione: e la ripete per tale , formando altro argomento 
tratto dalla fedi 44. cap. 4. de partir . , dove fi aflerilce , che la me* 
Jema perfetta contrizione non opera remidione de’ peccati , fe non 
pel voto del Sagramento, che include, e che l’imperfetta, o fia at- 
trizione fenza l’effettivo Sagramento della penitenza , non può giufti- 
ficare. Indi foggiugne , che fe la limofina con l’ attrizione poteffe 
cancellare i peccati mortali, non farebbe neceffaria la confedione de’ 
peccati; ma quella o in re-, o in voto effendo neceflària , come lo 
prova con altra autorità del Concilio, tratta dalla fopraccitata felfio- 
ne al cap. 5., dunque con la fleflà conclufione decide per eronea e 
fcandalofa la mia propofizione ; il che parimente decide , quando af- 
ferifee, che la nuova dottrina indirettamente efclude e nega la ne- 
celsità della Sagramentale confezione , il che è anatematiz- 
zato giuda il Concilio di Trento fels. 6. de panie. cap .6. Terminati 
gli argomenti tratti dalle autorità del Concilio, uno ne forma l’am- 
• • " monitore 
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monitore dei fuo, col dire, che Criilo conllituendo gli Apolidi dif~ 
penfatores myfìetiorum Dei , ed i loro fucceffori; ha loro con legnate 
le chiavi, che fono appunto potcftas ligandi , atque fa! vendi , alle 
quali chiavi , affinchè non reiìino inutili , è neceffario , che fi lotto» 
mettano i peccatori per mezzo del Sagramento della penitenza , qua* 
le Decedali non avrebbono, fe folle vera la mia propofizione , che 
renderebbe inutili le chiavi , e fruftraneo il miniltero . Aveva però 
l’ ammonitore diggii vedute le rifpofle a quelli fuoi argomenti nelle 
mie Difertazioni ; talché in apprelfo egli medefitno rapporta le mie ftef- 
fe parole a cane 20. delle Dilatazioni . „ Quelle fono le leggi uni. 
,, verfali, che negar non fi poisano , ma a quella univerfalità può 
,, qualclie privilegio derogare. w ed in fatti, ne’ già battezzati deroga 
a tali leggi il martirio, che in quelli certamente non fa le vecidei 
battelimo, e non è mai Sagramento, come lo afierilce lo ftelso am- 
monitore a car. 27. Dunque riandando le concluftoni dell’ammonito- 
re, e ricominciando dalla prima, mi farò fatto buono il dire, che il 
martirio giullifica, (ebbene non è Sagramento: dunque vi è quello 
mezzo di privilegio, che giullifica fenza i Sagramcnti. Due fono le 
tavole di ialute, ed il Sagramento della penitenza, e la tavola pel 
fecondo naufragio; e febbene il martirio liberi da quello naufragio , 
con tuttociò reità vera la propofizione del Concilio. Reda necefiario 
il Sagramento della penitenza, e fu necdsaria la fua inflituzione per 
quelli , che cadono in peccati dopo il battelimo ; e febbene da que- 
lti fi redi libero pel martirio, pure il martirio non dillrugge quella 
necelfiti dei Sagramento della penitenza, necessario poi peccatori; in 
quella guifa , che è necefsario il battefimo pf non battezzati. Cheli 
Martirio agifea a (cancellare i peccati colla femplice attrizione, non 
fari dottrina nuova, mentre fe tale opinione non è univerfaie, non 
mancano certamente ragioni e gravi autori , che la (òftengono ; ed 
in fatti S. Tommafo {piegando il pafso di S. Paolo, dove nel mar- 
tirio ricerca la cariti: fi tradidero corpus moni, itane ardeam , ria. 
rìtatem autem non b a boero , ntbtl nubi prode/}; fpiega la cariti ne« 
cefiaria al martirio diceodo , ebaritatem ausa» non babuera , vel qui* 
fimul cum prediClii opcribus adcjì voluntas peccandi morta User , vel 
quia fiunt propter mancai gloriai » , operando il martirio con l’ attiri, 
zione non rellano (alfe le autoriti, che la perfetta contrizione non 
operi la reminone de’ peccati, fenon pel voto del Sacramento che 
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include , e che l’ imperfetta, o lia l’attrizione fenza 1’ effettivo Sacra- 
mento non può giuftifìcare . Giuftifìcandofi il martirio, non toglie la 
neceflità della confedione .• e chi dice , che il martirio (cancella i pec- 
cati, non efdude, e nemmeno nega la neceffità della Sacramentale con- 
fezione , e non è anatematizzato ; ed in fine febbene il Martirio fcan- 
cella tutti i peccati, pure non reflano inutili le chiavi poteftat li- 
gandi , & folvendi , nè reda frudraneo il minidero ai Difpenfatoret 
mjtflcriorum Dei. 

Niuoa legge univeriàle refe inutile , e perturbata dal privilegio 
del martirio ; come dunque ciò feguirebbe per un tanto minore pri- 
vilegio , che poteffe avere la limofma , pretefo , e fuppolìo per mo- 
do di argomentare ? Tutti i peccati fcancella il martirio ex opere 
operato , eppure non è Sacramento, nè didrugge le leggi di S. Chie- 
fa. Qualche peccato grave , fecondo fembra dire S. Agodino , fcan- 
cella la limofma nella fteflà forma del manirio , lènza neppur Ca- 
perli qual da ; e con un potere tanto minore del martirio avrà tan- 
ta polla di rendere vana, e non necedaria la Confelftone, o in re , 
o in voto ? So, che qualcuno , per deridermi , ha detto di aver io 
idituito 1’ ottavo Sagramento ; ma fe per edere Sagramento bada. 
Che fcancelli i peccati gravi ex opere operato , dovevano , e con più 
ragione , poner per 1’ ottavo il manirio , che , nei battezzati an- 
cora ha quella virtù; e cosi la limofma farebbe dato il nono. Non 
è il martirio Sagramento , e tanto meno lo è la limofma . Riflet- 
tendo al privilegio accordato al martirio , (ebbene fuori de’ Sagra- 
menti, nelle mie Diflcrtazioni , a pag zi., feguitando il mio razio- 
cinio a pag. za. , dico „ e perchè a queda tanta commendata vir- 
„ tu rincrefce accordarle un privilegio? “ Portava la bifogna, come 
vi è ben noto , per confondere quello fpirito forte, di (ottenere S. 
Agodino , cercando di dare, per modo di argomentare , il privile- 
gio alla limofma di cancellare un qualche grave peccato : io 1* ho 
fatto accozzando indente quanto mai ho faputo , e goderei (èntire, 
(è altri pedono rinvenire di più , per fodenere in argomentando la 
tuia Ipotefi , vale a dire, o più forti ragioni , o pad! più chiari, 
é lampanti , giacché 1’ Ammonitor decide , che io mi fono fervito 
di patti equivoci , e mal interpretati della S. Scrittura , e detti ec- 
cedivi , e diracchiati de’ SS. Padri . Diflì , e ripeto , che la bifo- 
gua mi conduce va a fodenere in argomentando la nota ipotefi ; c 
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febbene non me lo voglia far buono 1 ’ Ammonitore, aderendo, die 
mai la verità , argomentando , deve reftare al difotto , come reità 
al difotto, mercè de’ miei argomenti; ma predò chi ? Nò certamen- 
te predo i più fciocchi, ed ignoranti , perchè quelli non leggono le 
mie DilTertazioni , qualunque fieni! . Predo i meno ignoranti? Nem- 
meno, perchè- ognuno di quelli è capace vedere i tanti errori, che 
dice 1 ’ Ammonitore edervi nelle mie Didertazioni , e tanti fpropo- 
fiti cosi maflicci , che faltano negli occhi. Predo i dotti? O quella 
si , che farebbe uaa propoftzione erronea, e fcandalolà; dunque con 
le ltede fue adertive reità 1 ’ Ammonitore convinto , che nulla ab- 
biano potuto operare le mie Diflertazioni a far (lare al dilbtto la 
verità, dicendo, che per privilegio poda la limofina (cancellare qual- 
che grave peccato; che però non lappiamo qual fia; privilegio, che 
1 ’ Ammonitore chiama bizzarro , e parto d’ una ridicola immagina- 
zione pag. 17. e con un efempiuccio della Diaria di Milano tale lo 
prova : poiché , die’ egli , fe a qualcuno fode concedo il privilegio 
di non pagarla in alcuni giorni , ma che reltadero adatto incogniti 
quali , e quanti fieno que’ giorni , ne’ quali dovede il privilegiato 
edere efente, a nulla fervirebbe il privilegio. A pag. 32. per ridico- 
la ancora , ed erronea fi dice 1’ opinione ; e fi prova con un efem- 
piuccio dello Speziale , che abbia fabbricato un làlutevole Elizir, e 
che dica poi alla gente : prendete quello Elizir , eh’ è giovevole per 
tutti i mali , e per alcuni è fpecifico , e li guarilce fubito , ed a 
villa ; ma io non voglio , che fappiate nè quali , nè quanti mali 
quello vi riamerebbe . Oh quanto fono diverfi i dilcorfi di Dio da’ 
coltri , ed impenetrabili) E non farebbe più ridicolo il dire : Ecco 
un privilegio da non pagare la Diaria ; ma non voglio, che lappia- 
te , fe fiete , o nò , e lenti dal pagamento di quella . E fe lo Spe-, 
ziale vi dade una medicina, dicendo: quella guanfee il vofiro male 
prendendola ; ma prefa , non faprere , fe fiate o nò guarito . Tali 
difeorfi fono ridicoli per noi ; ma non lo fono , quando fi tratta d| 
Dio; anzi perchè da noi impenetrabili , fono più che mai adorabi- 
li. Crifto Signor noltro, perchè non pagadimo nell’ inferno la pena 
dovuta al peccato mortale, iflicuà il Sagramento della Confedione: 
io mi confedo , fo quello credo poter fare per una buona Confef- 
fione, eppure non fo, fe fia degno di amore , o di odio; non co- 
nofeo alcuna reità in me, nibil miti confeius jum , fed non in be$ 
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juftificatut furti . Vaie la medicina della Conferitone a guarire il mio 
male de’ peccati , prendo la medicina , eppure , benché fperi di aver 
confeguita la divina mifericordia , non fo , fé Iddio m’ abbia quelli 
perdonati . Dal ridicolo degli efempiucci paffa 1’ Ammonitore al fe- 
rio; e febbene non di buona voglia , pure lafcia correre , ed accor- 
da per generalità , che il martirio operi per privilegio ; qui però 
vuole , che il martirio fi confideri per Battefìmo , e che conferifca 
per una via anche piò eccellente gli effetti del Battefìmo d’ acqua; 
foggiugnendo poi , che per ottenere detti effetti , fa d' uopo , che 
nel martirio fia inclufo il voto del Battefìmo, altrimenti non aven- 
do tale defiderio, farebbe reo di grave colpa; e piuttofto che marti- 
rio , appellar fi dovrebbe carnificina. Fin qui tutto va bene, quan- 
do però confideriamo il martirio ne’ non battezzati ; ma ne’ battez- 
zati non farà egli Battefìmo, nè avrà bifogno del Batrefimo d’acqua 
in voto ; fcancellerà unito con la contrizione tutti i peccati , e que- 
llo pel privilegio datogli da Dio : qui perdiderie ammani fu am prò - 
pter me , inveniet eam . Ma poiché vuole 1’ Ammonitore confiderare 
il martirio come Battefìmo , e quando fa le fue veci , fèguiterò le 
fue tracce. Per far vedere gli effetti, e la rapprefentanza del Batte- 
fimo d’acqua, porta un’autorità di S. Paolo, cap. 6. Epift. ad Rom. 
da cui ricava , che nel Battefìmo uno midicamente muore , è fe* 
polto , e riforge con Cri fio ; tale mone, fepoltura , e rifurrezione 
trovandoli ancora nel Battefìmo di defiderio , o penitenza per ajfe- 
(iionem , e nel martirio per imitationem operis , come infegna San 
Tommafo 3 . quarft. 6 6. art. iz. viene a concludere l’Ammonitore, 
che volendoli dare un privilegio alla limofina , confinarie a quello del 
martirio, devono , per paflàrgli ciò buono , i miei fautori provare , 
che il limile faccia la limofina , e che in qualche modo il limofi- 
niero muoja , fia fepolto , e riforga con Criflo. Si è detto, che la 
limoGna ha un privilegio , come ha il martirio ; ma non fi è det- 
to , che il privilegio della limofina fia fintile a quello del marti- 
rio : ed in étti , a farla ancora a mio modo , egli è molto diver- 
go; il martirio di certo {cancella rutti i peccati , e la limofina può 
{cancellare qualche grave peccato , fenza faperfi qual fia ; fi deve an- 
cora notare di piò con S. Agoftino , che debbano effer degne limo- 
fine , come fu fenza fallo quella di S. Paolino Vefcovo , il quale 
vendè la fua libertà, vendendo fe fteffo, come rapporta S. Gregorio 
’ Pa- 
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Papa , per redimere 1’ unico figlio d' una povera madre , fatto ichia- 
vo , giacché altro non avea da darle , per liberare il figlio dalla da- 
rà Ichìavitù . Non morì quello Santo Velcovo di morte civile, non 
fu lèpolto nella fchiavitù , dove gli convenne dall’ orto del Signo- 
re verfare i fuoi fudori in quello del Tiranno , di cui fu fatto Or- 
tolano ; rifulcitò poi , quando pel dono di profezia riconolciuto per 
quello era , fu rimandato libero alla patria ; e feco lui menò liberi 
eziandio tutti gli altri fchiavi Tuoi concittadini. Ecco in S. Paolino 
quello , che cerca 1’ Amonicore, morte , fepoltura , e rifurrezione ; 
ed eccolo ancora in altra forma , in altri limolìnieri . Quando fi ot- 
tiene il perdono da Dio de’ peccati , fi muore (piritualmente al pec- 
cato, e conlepolti con Crillo , fi riforge alla grazia ; tanto adun- 
que opererà la limofina , le quella fa ottenere da Dio il perdono. 
Mi abbiano per ifcufato i miei fautori , fe ho pollo mano nella lo- 
ro mefie; imperocché 1’ Ammonitore volca , che quelli , e non io, 
gli faceffero vedere , che in qualche maniera per la limofina fi muo- 
re , fi reità fepolto , e fi rifufcita . Scufatemi ancor voi , amico ca- 
ridirno , fe ho ecceduto i limiti del voltro comandamento ; mentre 
dovendovi folo ragguagliare di quanto vi era di nuovo dottrinale , e 
raziocinio nella feconda Ammonizione , comehofatto, doveva lalciare 
quelle colè già dette nella prima , e ripetute in quella con piccola 
mutazione di femplici parole. Sculate, dilli, fe con mi fono conten- 
uto di riportarvi fidamente il dottrinale , e fe il mio amor pro- 
prio mi ha trafportato a fare per la mia caufa da me medefimo 
qualche difelà . In adempiere però il voltro fecondo comando , per 
cui ora profeguifco a fcrivere , farò , che quello mio amor proprio 
la paghi cara , e fulle prime. 

lo fono più che contento, che voi componiate le differenze, che 
padano tra 1’ Ammonitore , e me ; ed eccovi a quanto firn pronto 
di cedere , e quanto poco riferbo a mio vantaggio. Egli pretende, 
eh* io fia un ignorante ; decide , che la limofina non può ce’ ter- 
mini preformi Scancellare alcun grave peccato ; a fièri Ice , che non ha 
mal detto cofa in contrario a quella decifione S. Agoftino , e fegna- 
umente nel cap. 27 . del lib. 2 i. della Città di Dio, dando lo ftef- 
fo Ammonitore al noto paffo , da cui è nata la difputa , fecondo 
eh* egli medefimo afferifee , una chiara, limpida , e lampante fpie- 
gazione , con cui pretende far vedere , che ivi S. Agoftino parla 
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fenz' alcuna ofcurìtà de’ tepidi , e de’ peccati veuiali . La prima 
piazza , eh’ egli ha invertita , a dilcrezione gliela cedo ; confelTo 
con quel Filofofo, di non làper nulla, id feto , nibil J ciré ; anzi di 
più, a difpetto del mio amor proprio , dico in verità , che neppu- 
re fon giunto a faper tanto . Maggior prova d’ una volontaria , e 
libera confèffione del reo fteffo non vi è ; onde vada pur tronfio 1’ 
Ammonitore, che in quella parte, compita per lui è la vittoria: e 
con limile vittoria canti pur anco per 1’ altra parte ; e febbene la 
provincia , eh’ egli ha affalita , non ila mia , contuttociò per qua- 
lunque fua fognata ragione , che gli appartenga , gliela cedo : dif- 
fi, non mia, perchè non ho mai avuto in animo di afferire meno- 
ma cofa contraria ai dogmi di S. Chiefa . Cosi mi efprefli nel fine 
delle mie due Dilfertazioni : „ In una parola abbattano tutte le ra- 
„ gioni del mio argomentare , e che vi ho fin ora fcritto , nè re- 
,, rtino paghi di qualche mendicato Icanlb, per ilchivare folamente 
„ una o due difficoltà delle tante , che incontrano in quelle mie 
„ rifleflìoni , per fortenere la loro comune fentenza , come mi pa- 
,, re abbiano fatto nelle obbiezioni, che voi mi avete indicate, e al- 
„ lora mi darò pet vinto , e goderò della perdita mia , quando 
„ mercè il fapere de’ contrarj riceverà il mio intelletto un maggior 
„ lume dalia ragione u ( noti di grazia il Sig. ammonitore quanto 
pefmo quelle parole ) „ Sebbene al prefente refti del tutto pago da. 
„ quello della fede, e dall’ infallibili derilioni di S. Chiefa, allequa- 
„ li di nuovo al mondo tutto mi riprotefto, che non intendo con- 
„ tradire di menoma parte, ma tutto aver fin qui detto, per mo- 
„ do di argomentare “ Per modo di argomentare foftenni , che 
la limofina libera da qualche peccato mortale, preceduta da quell’ a~ 
verft & converft fenza faperfi quali fiano quelli peccati ; tanto mi con- 
veniva provare ìh allora per confondere uno fpirito forte, e rivoltolò; 
fe poi non lo abbia fatto con quella maeftria , che fi doveva, s’incolpi 
la mia ignoranza . Finita la mia argomentazione fini il bifogno, 
e l'impegno, che correva a voi, Amico Cariffimo, ben noto: per- 
ciò fopra quello punto è finita ogni difputa, e Ipero certo, che la 
verità abbia il fuo luogo, e che non fia punto alterata, nè per quel- 
lo ho penfato, nè per quello ho fcritto, ftante lacircoftanza,ilmo- 
do , e le chiare e cattoliche protefte . Ecco accordato quanto brama 
per quella feconda parte 1’ ammonitore; onde fi feriva pure pel fe- 
condo 
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condo capitolo del concordato: il Marcitele Mofca cordella di non 
aver mai predicata, decifa , e tenuta per vera la nota proporzione 
a prò della limofina; ma fol tanto averla follenuta, e malamente per 
la fua ignoranza , per modo di argomentare : e promette di non da- 
re alla limofina mai grado maggiore di poffa, le non quella le Ita 
data la ChieGi Santa, con l' autorità delle 5.S. Scritture , e de’ S S. 
Padri. Stendete, amico cariflirao, a prò dell’ammonitore, il terzo 
capitolo ancora , vale a dire , che S. Agoflino non ha mai detto , 
parlando della limofma, cofa contraria alle decifioni di S. Ghiefa; 
il che avrebbe fatto, ( come intende l’ammonitore ) fe alla limo- 
fina aveflè data una forza , per cui reflaflfero vulnerate dette vene- 
rabili , ed infallibili decifioni . £ per mia fe, farebbe cofa degna di 
Storia: Ho io dovuto fcrivere le mie Dilettazioni per abbattere co- 
lui , che non volle rellar convinto , per dare al noto palio di S. A- 
gollino la comune interpretazione, ed in tal modo vendicare, come 
portava la circoflanza, alla meglio , che ho faputo preflo colui, l’e- 
llimazione di un tanto Dottore: ora non farebbe ciafcuno di me 
beffe , fe voleffi prendermela con chi per la pubblica ftrada va a di- 
fendere il Santo? Quello era il mio prefiflò fine; per giugnervi in 
compagnia di quello fpirito forte, altra llrada non poteva io pren- 
dere: per giugnervi poi con il mio ammonitore, prenderò, e di buon 
grado, a feguitare full' orme lue la fua carriera ideila . Ecco quanto 
potete accordare al mio ammonitore , che forfè in appretto non più 
dirà che io fono difficile ad arrendermi, giacché liberamente cedo 
tutto , e folo mi riferbo una picciola Città di rifugio per mio rico- 
vero , mentre non fono in illato di approvare, e di ammetter per 
buona quella fpiegazione data al noto palio di S. Agoflino, che fi 
legge nella mia feconda Difertazione , e che 1' ammonitore fi è ad- 
dottala per fua , pretendendoli ivi , che S. Agoflino intenda parlare 
dei tiepidi, e de’ peccati veniali, quello è il fenlo, dice 1’ ammoni- 
tore, genuino, chiaro, facile, e piano. La franchezza nel decidere, 
{ebbene non la vedeffi fiancheggiata da lodi ragioni , pure mi pofe 
in dubbio; onde ho riprefo ad efaminare il palio con S. Agollino me- 
defimo, per brama foltanto del vero; imperocché a feconda della ve- 
rità, era ben indifferente, fe dovevo o nò cedere, anche in quello 
punto la vittoria ai mio ammonitore. Letto, e riletto il patto, efa- 
minato e confutato S. Agollino nelle fue opere, Tempre più mi fo* 
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no confermato a credere non buona quella Ipiegazione per togliere 
la difficoltà , e di niun momento le ragioni , che la fiancheggiano 
Rifoluto perciò di non cedere a quello punto, sfido l'ammonitore in que- 
ll ione, come più gli piace, o colla penna, o in voce, ftafi egli ( co- 
me dice ) „ Pefarefe o foraltiero , o fecolare, o Sacerdote, o rego- 
„ lare, o in dignità conftituito: venga con il nome , o fenza “ 
Tempre mi troverà rifpettofo , ma libero, e franco a foftenere la mia 
ragione; e perchè veda, che io voglio battermi onoratamente con 
Lui, e fenza vantaggio, fappia prima di che armi mi voglio fervi- 
re , che fono oltre quelli già fatti , altri raziocin j , che ho formati , 
riandando di nuovo, e meditando S. Agollino, ed eccoli. Il S. Dot- 
tore nel noto pafso dice, che non là qualfia quel modo di vita, e 
quali fieno que’ peccati, in cui la limolìna agiica, perchè non vada 
il limofiniero al fuoco eterno: Egli però fapeva, qual era lo flato 
di vita buona, di cattiva, e di non buona, e non cattiva , e per 
confeguenza dei tiepidi lènza mortali peccati; fapeva ancora , quali 
fono i peccati , che formano quello tiepido, dunque non era quello 
quel modo di vita, che non fapeva il vivere dei tiepidi; nè erano 
i veniali peccati, di cui parlava, quando fi è fatto a difeorrere del- 
la pofsa della limofina. Facciamo, di grazia, un fol pafso retrogra- 
do, fenza far altro cammino; dal cap. 27. andiamo al 2 6. dove fi 
parla da S. Agollino contro coloro , che credevano, che ogni uo- 
mo fofse falvato, purché avelse il fondamento della fede, che è 
Crilto. Per ben procedere nella queflione doveva il Santo Dottore 
elaminare i varj generi di vivere del Criftiano , e le divede opera- 
zioni che formano quelli divedi generi di vivere ; e tutto dal mo- 
derno fi pone in chiaro lume, diftinguendo que’ Criftiani , che fopra 
il fondamento di Crilto edificanooro, argento, e gemme, da quelli , 
che fopra quello fondamento edificano legna, o fieno, o flipa, e da 
quelli lèpara gli altri , che non hanno per fondamento Crilto, men- 
tre alle loro operazioni non foprappongono Chrifto , ma lo pofpon- 
gono; i primi fono i buoni ; i fecondi e mediocremente buoni , e 
mediocremente cattivi, che corrifpondono ai tiepidi; gli ultimi i cat- 
tivi. Non ha qui trovata difficoltà, nè pericolo di ritrovare quelli 
divedi generi di vivere, nè di diffinirli, e molto meno di ftabilire, 
quali fiano le opere buone de' primi, le mediocri de’ fecondi , e le cat- 
tive degli ultimi; Quello, dice il Santo , ft /aiutarla pracepta conte- 
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mnens committat illicita , non propofuijfe Cbriflum , Jcd poflpofuiffe 
convincitur , poflbabuit imperantem , five conccdcntcm , triow ro«- 

fra f/«i imperata , yìvo concejfa fuam per flagitia delcgit euplere li * 
bidinem. Si quis iraque Cbnflìanus diligit meretrteem , adbe- 

rerti unum corpus efficitur , ;<m in f andamento non babet Cbriflum. 
Si quis autem diligit uxorem fuam, fi fecundum Cbriflum , £*« r» 
dubttet in fundamento effe Cbriflum: Si vero fecundum boc feeculam , 
fi carnai iter , _/> morbo concupifcentiarum , _/ìfttt gentes , gw<e igno- 
ra nf Deum , alani boc fecundum veniam concedie Apoflolus, immo per 
Apoflolum Cbriflus. Potcfl ergo & i/ìe b abere in fundamento Cbri- 
flum: fi enim et nibil falis ajfcftionis , voluptatifque preeponat , qu aiti- 
vi s fuperxdipcat Ugna, fjenum , flipulam, Cbriflus efl fundamentum , 
propter boc falvus erte per ignem .... pofl illius fané corporis mov 
rem , donec ad illum veniatur, qui pofl refurreftionem corporum futu- 
rus efl damnationis , & remunerationis ultimus dies, fi boc temporis 
intervallo fpiritus defunflorum ejufmodi ignem dicuntur perpeti ,quem 
non fentiane illi, qui non babuerunt talee morcs , & amores inbujus 
corporis vita , ut eorum Ugna , fanum , flipula confumatur , alti vera 
fentiant, qui ejufmodi ecdtficia portavtrunt , fi ve ibi tantum, five C 
bic , CT ibi , five ideo bic , ut non ibi , /acuì aria, quamvis a darnna- 
rione venialia concremantcm ignem tronfi tori* tribulat ionie inventane , 
non redarguo quia forfitan vero efl. Quelle ed altre cole efprimenù 
i divertì generi di vivere, ed i divertì generi di peccati de’ Crifìia- 
ni fi leggono nel citato capitolo. Ora dico io, fe vi è un altro ge- 
nere di vivere difficile a ritrovarti, e pericolofiffìmo a deffinirfi, dr- 
verfo dai tre qui ({abiliti da S. Agoftino , e vi fono parimenti altri 
peccati, che impedifcono il gire in Paradifo, fopra de’ quali cada la 
medefima difficolti, e pericolo: che fari qui di quei peccatori, che 
menano un tal genere di vita? E perchè S. AgofHno , nè qu'i nè 
altrove non ne fa menzione? E perchè li mette folamente in campo 
quando parla della limofina ? Eccone la ragione, ch’io raccolgo, co- 
me porto , Qui non aflegna altro genere di vivere, perchè inveriti 
fuori dei tre accennati non v’è altro genere di vita ; ficcotne non 
vi è altro genere di peccato, fuori del mortale e veniale ; imperoc- 
ché il piè e il meno non varia la fpecie ; nel futfeguente capitolo 
poi parlando dell’eleaiofina cerca una regola, una mifura, ed un e* 
quilibrio del più, e del meno, nella medefmw fpecie; il che fpie- 
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ga con quella prola modus-,, ubi autem dice il òanco altrove ) modus 
cjì ai que temperici, ntc plus e/l quidquam , net minus ( S. Agoftino 
de vita beata 171. ) e poco più. abballo (piegando colà voglia dire 
modus animi ( c’infegna ) iddi quo Jefe animus librar ,ut ncque excur- 
rat in nimium , ncque infra quod plenum efl coarlìetur. Ecco quell’e- 
quilibrio del piti, e del meno nella medema fpecie di vivere, e nel- 
la medelìma fpecie di peccati figo i fi caro per la prola modus , che 
trova S. Agoftino difficoltà, e grandiffimo pricolo di ritrovare, edi 
diffinire. Meffb da prte lo (lato di una vita fcderatiffima, cerca S. 
Agoftino, qual fta il modo di vita , nella vita cattiva, che nella 
fpecie della ftefsa vita cattiva non è tanto cattiva , febbene non è 
pure tanto buona , che coftituifca quella fpcie di vita , che pr fe 
ftefsa balli a confeguire il regno de' Cieli, e cerca quali fieno que 
peccati nella (pecie di quelli , che mandano all’ inferno, che fi re- 
putano meno gravi , e prdonevoli mercè della limofina , pr mezzo 
della quale fi fono fatti amici i Santi, modus vite modus venialis i- 
niquiratit , una regola, una milura, un’equilibrio, ma pr quanto 
abbia cercato quello, confetta non averlo ritrovato. Cercò quali pa- 
cati fi rimettevano col dire l’ orazione Domenicale , facendoli quello 
ivi fi dice di rimettere i debiti ai noltri debitori , pichè i mifere- 
denti fi ripromettevano con quella orazione impunità, non oftante 
qualunque grave pccato, che potettero commettere ogni giorno fino 
alla morte, e perchè non fi trattava del piò e del meno nella mi- 
defima fpecie, fubito li ritrovò, e dille , eh’ erano i piccoli pccati 
quelli , che venivano (cancellati pr mezzo dell’ orazione domenica- 
le Leggali altra autorità di S. Agoftino rapportata nelle mie Difer- 
tazioni, dove parlandofi della pila della limofina trovali confinole c 
più forte efpreffione . Ego dico propter federa & crimina , que omnes 
modo virare debent , qui accipiunt corpus & Cbrifìi Sanguinem : ce- 
terum non me latet , a titani iflam mortale nt (T in carne corrupti- 
bili con/ìitutam fine peccatis effe non pojfe , fed illa quotidiana 
& levia babent etiam fua lavacra quotidiana , hoc efl quando- 
peli us tundimus , & dicimus in oratione Domino Deo noflro : dimit- 
te nobit debita noflra , ficut fiT nos dimittimut debitoribus noflrit . 
Ditti che il mio Santo Agoftino cerca quali fieno que pccati tra la 
fpecie di quelli, che mandano all’inferno, che vengono perdonati per 
mezzo della limofina, con cui fi (anno amici i Santi, e lo provo. 
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Vctum tfia liberane, qua fitfivc /un or aneti ibu s , ftve intcrce/Jionibui 
fanftit id igie , ut tu igntm quifque non mUtatur atirnum , non ut 
cum futrit miffws, po/l quaneumeumque tenapus , inde eruatur ; qui fi 
parla del fuoco dell’ Inferno, perchè S. Agoftino mederoo c’infegna, 
che il fuoco del Purgatorio non fi dice eterno ( de vera & falli pa- 
ni t. 376. ( it.im prius putandut efl ignepurgationis, qui in alium fa- 
culum di/ìtdtt fruttum convei/toms . Hic autrm ignis , etfraternus non 
fit , miro tamtn modo efl gravit. E tanto più chiaramente fi dirao- 
ftra , che parla dell’ inferno , perchè pria di quel fuoco eterno , dove 
quando uno vi è me (Io , non elee mai più. Ma qui fi obbietterhal 
(olito, che prlandofi de’peccati mortali può dirli, che la limofina 
liberi il peccatore dal fuoco eterno, folo prò prchè lo fa difpoft- 
tive, dunque repplico io, la limofina difpooe ad ottenere il paio- 
no , die fi ottiene pi pr altro mezzo, e cosi reftano (cancellati i 
peccati gravi, ma qui i>. A gollino parla de' peccati non (cancellati , 
ma che (tanno ancora nell’ anima , qui bus permancntibus, nec profedst 
vita mtlioris a/fumptit . . . etiamfi pcrfcvcrcnt . Dunque fe (odo 
peccati, die ancora (tanno nell’anima, non ha la limofiaa oprato 
tli/pofttive, pr tarli Cancellare, o quella fua difpGzione nel cafo è 
ltata fruftanea , e di niun momento , eppure dice S. Agoftino , che 
id agii , ut in ignem quifquis non m'ntatur aternum ; non ottante i 
peccati , qui bus permancntibus . Per evitare quello inconveniente, tor- 
nerò a dirli dall’ ammonitore , che la limofina libera dai pecari 
veniali ; Cancellando la limofina L pecari veniali mai farò vero , 
che con quella fua pofla liberi dall’ inferno, id agit, ut in ignem 
quifquis non mi statue aternum , prchè i peccati piccoli , o veniali, come 
intendiamo noi, maiperfe mandano a cala del diavolo. Io non l’intendo. 
S. Agoftino ha da parlare de’ pccati veniali , ha da dire , che la 
limofina fa, che pr quelli non fi vada all’ inferno; e nel temp 
(ledo , fe parlate di tali peccati , fa vedere , che ne puf e ha avuto 
unto di pila di (cancellarli in quello mondo , qitibus permanenti- 
bus ; onde fe quelli mandadero a cafa dei Diavolo , tanto fi anele- 
rebbe , non ottante 1 ’ demofina , perchè da quella non Cancellati. 
Ed a che fervono tante efpelhooi , e cosi vive a prò dell’ elemolì- 
na , de’ SS. Padri , e della Scrittura , dalle autorità della quale il 
gran Pontefice Innocenzo III. trattando dell’ elemofina al cap. 1. ne 
ricava i fuoi non pochi , e bagolari attributi . Eleemaf/na quid et» 
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e/i indigenti , pietetis intuitu , fubvenire ; fu/ ut quantus fit frulius , 
Scriptum Sacra demon/ìrat ; nam eleemo/yna mundat , eleemofyna li- 
berar , cleemofyna redimit , eleemofyna protegit , eleemo/yna poflulat , 
eleemofyna impetrar , cleemofyna perficit , eleemofyna benedicit , elee- 
mofyna j uftificat , eleemofyna refufcitar , eleemofyna folvat ; ed a che 
fervono , dilli , tanti attributi , fe quella non opera nemmeno ne’ 
peccati veniali , perchè reftano ancora nell’ anima ? Seguito ad efa- 
minare il paflfo di Sant’ Agoftino , e confeffo Tempre più la mia 
ignoranza a vantaggio della prima cefiione , che ho fatta al mio 
Ammonitore , poiché Tempre meno T intendo a favore del mede fi- 
mo Ammonitore . Dice Sant’ Agoftino , eh’ egli parla di 
quei peccati , che impediunt perventionem ad regnum Dei : efamino 
in altri pafii del medemo cofa voglia intendere con il termine im- 
peri iunt, e trovo, che mi dice, che i peccati mortali , e gravi Tono 
quelli che impedirono di confeguire la vita eterna , mentre parlando di Da- 
vidde (de peccatorum merit. & remifs. lib. 2. 232.) ci falciò fcritto; 
qua re bic non dicitur , /r Deus propter peccatum illud fuerat commina- 
(>t, curdemiffo peccato , quod eroi minar ut implevit , nifi quia rcElif- 
ftme ft fc diClum fuerit , refpondebitur , remi/fionemillam peccati fadant y 
ne homo a percipienda vita' imperiiretur aterna , fubfecutum vcrum 
illius comminationit effedum , ut pietas bominis in illa bumilitate e- 
xerceretur , atque probaretur ; e altrove poi trovo , che S. Agoftino 
mi dice , come già riferii nelle mie Dilfertazioni , che i peccati 
piccoli , o veniali non impediunt, Sicut non impediunt a vita a ter- 
na quadam peccata venialia , fine quibus bac vita non ducitur ( S. 
Agoftino de Tpiritu & lift, ad Marcellin. cap. 28. ), Facevami qual- 
che ombra quelle parole , tmpetrent indulgentiam , dubitando, che 1’ 
Ammonitore volefle credere piccoli peccati quelli , che hanno d’ uo- 
po foltanto di ritrovare indulgenza ; ma vedo , che il S. Dottore li 
ferve TpelTe fiate di quello termine indulgentia per i gravi peccati , e 
che fegnatamente la chiama il porto di quelli;, che fono in pericolo 
di difperarfi per i gravi peccati commefli : metuendum e fi rurfus , ne 
te occidat defperatio ; & cum putas /am libi non ignofei , qua gra- 
via commi ftfìi , non agas pcenitentiam , - . . propter illos ergo , qui 
defperatione periclirantur , propofuit indulgentia portum ( in Evang- 
Joan. traflat. 34. cap. 8. ). Efamino il termine d’ iniquità ! , di cui 
qui fi ferve S. Agoftino, nunc vero dum ventai is iniquuatis , e tro- 
vo,. 





X XV. )( 



.vo , che S. Agóitino mi dice , che 1 ’ iniquità non è peccato leg« 
gì ero , ma de’ più gravi. Hinc efì ergo , un de & Pfalmus quinqua- 
gefimus intilulaius , in hoc enim Rex David remifftonem pojiulat fe- 
■ctóidum prediftum fenfum , nude ait : Mi/erere mei , Deus , fecun- 
dum magnam mifericordiam tuam . Sciens Rex David , gravitar fe 
pece affé , fic pofìulat , dicens : mif etere mei, Deus , fecundum magnam 
mifericordiam suam ; magna enim mifericordia rune efì , cum gravia 
ìgnofeit peccata ; & adjccit : & fecundum multitudinem miferationum 
euarum del e iniquitatem meam , ut manifeftaret acerbe fe deliquiffe ; 
pece tum fuum iniquitatem appellate quia iniquità s non leve peccatum . 
efì ; (7 qui delet iniquitatem , hoc efi , non imputar , mif erottane 
ebundat ( ex utroq. mixt. quxftion. cart. 282. ) . Vedo 1 ’ epiteto 
aggiunto di venialis all’ iniquità ; e quello parimente melTo a con- 
fronto con altri palli di S. Àgolìino , trovo enere un epiteto , eh’ egli 
accoppia ai peccati gravi , quando fono da Dio perdonati , e quan- 
do il peccatore ha pollo i mezzi , acciocché diventino veniali . In 
hoc enim, quod per feipfum dicit Sacerdoti , Ò" erubefeentiam vin- 
cit rimore ojfenf , fit venia criminis ; fit enim per confefftoncm ve- 
niale , quod criminale erat in operatione ; et fi non fìatim purgatur , 
fit tamen veniale , quod erat mortale ( de vera & falfa poenit. car. 
373* ),' e poco più fotto (a car -.376-) queedam enim peccata funt , 
que funt mortalia , & in pcenitentia funt venialia , non tamen fìa- 
tim fanata. Diviene adunque anche per la limolina qualche iniqui- 
tà veniale , come quelle tutte diventano veniali per mezzo della 
Confezione , e penitenza ; febbene , parlandoli della limofma , non 
fi fappia il termine, la regola , la mifura , e 1’ equilibrio del più, 
e del meno della gravezza de’ peccati nella medefima fpecie , non 
oliarne la quale i mortali peccati diventino per mezzo della limofi- 
na veniali : Nunc vero dum venialis iniquitatis , etiamfi perfeveret , 
ignoratur modus ; mifura del più , e del meno , che non li può ri- 
trovare , ne diffinire nella particolare fpecie de’ tre diverfi flati di 
vita, efì itaque quidam modus vite nec tam male , nec tam bone..,, 
fed quis ifìe fit modus , dìfficillimum efi invenire , periculofifftmum 
dcfjfinire . 

Oltre il termine d’ iniquità , nello fleflb capitolo vedo , che S. A- 
goftino fi è fervito in prima , ed ha ripetuto fecondo il bilògno il 
termine peccatum , al quale ha ben faputo ,• ed ha fenza pericolo 
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■aggiunto fecondo le circoltanze , 1’ epiteto minimum , parvum , ma~ 

S ium , e quotidianum ; e quefti peccati grandi li chiama ancora fce* 
us , e ,r rimirta . Ufa poi , parlando della limofina , il vocabolo de - 
littum , dicendo : quoniam fi f ctrentur , qui e, nel quali u Jint defitta , 
prò quibus etiam per man enti bus , neeprofettu vite melioris ajjumptis&c. 
In tutto il nomato capitolo , ed in tutra la difputa (opra il punto 
della limofina , un’ altra fiata foltanto fi ferve della prola dclittum ; 
e di quella pr volere certamente lignificare un mortale pccato , 
perchè pria d’ un pccato, che fa reo dell’ inferno. Quemadmodum 
fi qtiis preoccupar us fuerit hoc delitto , ut fratti fuo die ai : Fatue , 
idefl , non ejus peccata m valens afferri, convìcierur rn/ufìe. Dilfi, che 
fa reo d’ Inferno , prchè cosi infegnò 1’ Evangelifta Matteo : 
evtem dixerir Fatue ( qui ufque ad convicia procejferit, dicelaGlof- 
fa Interlineare ) , reus erit geùenne ignis . 

Ecco la recluta delle forze, che ho fatta, colle quali, unite alle 

C ime, fono rifolutilfimo foftenere con il maggior calore contro qua- 
nque a fialto , che quella fpiegazione data al noto pfTo di S. Ago- 
ftino, vale a dire, che ivi parla de’ tiepidi , e de’ peccati veniali, 
non lolo fi è fatta vedere genuina, chiara, facile, e piana, ma re- 
fta pili ofeura che mai , mentre fi pretende ftabilirla , febbene non 
fiafi portata ragione valevole a foftenerla a fronte di tante altre , che 
la dimoftrano vana . Vi fari , noi nego , o altra rifpofta , o altre 
prove , con cui fi faccia vedere , che il S. Dottore nel noto paflò 
non è gito fuori della comune ftrada ; ma io confetto di non f.ipe- 
re nè 1’ una , nè 1’ altre . E credo , amico cariflìmo , che non fa- 
rebbe male 1’ Ammonitore ifteflb, facendo la medefiraa fincera con- 
feflìone: giacché quefti pò efler contento, ed appieno foddisfatto di 
quanto gli ho ben volentieri ceduto , e della conteftazione di rilpet- 
to, e ftima, che prego voi fargli in mio nome , mentre ho finito 
di Ieri vere , nè altro pr ora mi refta da dire , fc non die racco- 
mandandomi alla voftra buona grazia , ed amicizia , vi pego di fer- 
marmi tanto voftro, quanto fono. 
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